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I. 

La  medicazione  antisettica  da  alcuni  anni  introdotta  nella 
pratica  chirurgica  ne  costituisce  uno  dei  principali  e più 
recenti  progressi.  Invero  i grandi  vantaggi  che  si  ottengono 
ogni  giorno  coll’applicazione  di  questa  medicazione  hanno 
già  risolto  la  questione  della  sua  utilità.  Sebbene  non 
condivida  intieramente  1’  opinione  di  Nussbaum  (1) , che 
cioè,  dopo  la  scoperta  della  medicazione  antisettica  del 
prof.  Lister  « la  sorte  di  un  paziente  gravemente  ferito  sia 
tutta  a carico  del  chirurgo  che  applica  la  prima  medica- 
zione »,  ritengo  però , che  molte  gravi  operazioni  chirurgi- 
che oggi  non  si  possano  più  ragionevolmente  eseguire  senza 

(1)  Prof.  D.  N.  R.  von  Nussbaum.  Leitfaden  zur  Antiseptischen 
" Wundbehandlung  imbesondere  zur  Lister’schen  Methode.  Stutt- 
gart, 1879.  « Das  Schicksal  eines  Schwerverwundeten  liegt  also 
« nabezu  ganz  in  der  Hand  desjenigen  Arztes , welcker  den  er- 
« sten  Verbaud  macht.  > 
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le  norme  antisettiche , perchè  altrimenti  si  esporrebbe  il 
paziente  ad  un  pericolo  maggiore.  Nel  mentre  ritengo  ciò, 
sono  d’avviso  chela  questione  dell’antisetticismo  orasi  ri- 
duca ad  indagare  in  qual  modo  esso  torni  utile  in  pratica, 
quale,  cioè,  sia  il  suo  modo  d’agire , 'quale  la  sua  spiega- 
zione scientifica. 

La  base  della  medicazione  antisettica,  come  ognuno  sa, 
e come  lo  dichiarò  il  prof.  Lister  (1),  è la  teoria  di  Pa- 
steur della  presenza  dei  germi  nell’  aria , e dell’  unica 
derivazione  da  questi  di  quei  minuti  organismi  che  pren- 
dono parte  nei  processi  infettivi.  La  medicazione  in  di- 
scorso adunque  sarebbe  utile  perchè  opera  in  accordo  al 
principio  derivato  da  quella  teoria,  che  le  malattie  contro 
le  quali  viene  usata  « sono  prodotte  da  un  fermento  spe- 
« ciale,  e perchè  essa  riesce  ad  impedire  la  penetrazione 
« dei  germi  venuti  dall’esterno  nei  liquidi  dell’organismo,. 
« oppure  se  essi  vi  sono  di  già  penetrati  è capace  di  distrug- 
« gerii.  (2)  ».  La  teoria  di  Pasteur  è ancora  confermata 
dal  prof.  Lister  nella  pregievole  sua  Memoria  sulla  fer- 

? (1)  Prof.  J.  Lister.  A Contribution  tothe  Germ  Theory  of  Pu- 
trefaction  and  other  Fermentative  Chanyes  and  to  thè  Naturai 
History  of  Torulae  and  Bacteria.  Transactions  of  thè  R.  So- 
ciety of  Edinburg , voi.  XXVII,  1875. 

« The  philosophical  investigations  of  Pasteur  long  since  macia 
« me  a convert  to  thè  Germ  Theory,  and  it  was  on  thè  basis 
« of  that  theory  that  I founded  thè  antiseptic  treatement  of 
« wounds  in  surgery.  The  resulta  of  thè  treatment  pursued  con- 
« stantly  on  this  guiding  principle  bave  convinced  me  more  and 
« more  of  thè  truth  of  thè  theory  upon  which  it  was  based  ; and 
c if  I were  to  put  together  thè  facts  which  I have  had  presen- 
« ted  to  me  in  surgical  practice,  proceeding  on  thè  antiseptic 

< System,  I should  be  able  to  present  an  array  of  evidence  in 

< favour  of  thè  Germ  Theory  as  good  and  convincing  as  expe- 
« riments  performed  in  a laboratory.  > 

i (2)  M.  L.  Pasteur.  Études  sur  la  Bière.  Paris,  1876. 
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mentazione  lattica  (1)  e dagli  ultimi  studj  comunicati  dal 
dott.  Cheyne  alla  Società  Patologica  di  Londra  (2). 

Veramente  alla  teoria  di  Pasteur  non  poteva  toccar  sorte 
migliore,  che  ricevere  una  nuova  conferma  da  fatti , non 
solo  puramente  esperimentali , ma  anche  da  altri  grande- 
mente vantaggiosi  all’umanità.  Questa  teoria  adunque,  che 
seppe  dare  sinora  piena  spiegazione  dei  fenomeni  delle  fer- 
mentazioni in  perfetto  accordo  colla  chimica,  che  ogni  giorna 
viene  riconfermata  dai  vantaggi  che  si  ottengono  nella 
Clinica  coll’  applicazione  della  medicazione  antisettica,  do- 
vrebbe perciò  venire  accolta  come  certa.  Ma  ciò  non  solo  r 
poiché,  se  la  teoria  di  Pasteur  è così  confermata,  con  essa 
devonsi  interpretare  la  etiologia  e la  patogenesi  di  tutte  le 
malattie  d’ infezione,  delle  malattie  contagiose  ed  epidemi- 
che, e la  cura  di  esse,  dovrà  pure  conformarsi  ai  principj 
della  teoria  stessa.  Le  ultime  obbiezioni  mosse  alla  medi- 
cazione antisettica , vennero  in  gran  parte  risolte  recente- 
mente dalle  accurate  osservazioni  di  M.  Cheyne,  e quelle  po- 
che che  ancora  rimangono  parrebbe  che  lascino  sperare 
una  prossima  soluzione. 

Ma,  così  a mio  giudizio  non  è ; già  da  alcuni  anni  ebbi 
occasione  di  convincermi  che  la  teoria  di  Pasteur  non  è 
esatta  : ed  anzi  soggiungo  che,  se  a'questa  teoria  venne  data 
la  massima  applicazione  per  risolvere  le  questioni  dell’an- 
tisetticismo,  e che  se  bene  vi  corrispose,  ora  essa  è impotente 
ad  interpretare  rigorosamente  i fatti  ancora  controversi 
che  si  hanno  , e che  per  altro  sono  di  gran  peso  per  la 
loro  importanza  pratica.  Se  1’  aver  potuto  dare  spiegazione 
di  fatti  d’ordine  tanto  diverso,  dalle  fermentazioni  alle  ma- 

fi)  Prof.  J.  Lister.  On  thè  laclic  fermentation  and  its  hearing 
on  Pathology.  Transact.  of  thè  Pathol.  Society  of  London,  voi. 
XXIX,  1878. 

(2)  M.  Cheyne.  The  Occurrènce  of  Organisms  under  Antisep- 
tic  Pressing..  The  Lancet,  n.  XX,  p.  708,  1879. 
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lattie  d’ infezione , se  l’aver  suggerito  la  medicazione  an- 
tisettica, sono  i migliori  elogi  che  si  possono  fare  alla  teo- 
ria di  Pasteur  per  dichiararla  feconda , io  oso  però  soste- 
nere, contro  l’opinione  generale,  che  se  la  medicazione  an- 
tisettica riesce  utile,  la  sua  base  attuale  e la  sua  presente 
interpretazione  non  sono  punto  esatte. 

Ben  m’  avveggo  che  questa  mia  dichiarazione  potrà  sem- 
brare strana  e tanto  più,  in  quanto  che  oggi  appunto  si  è 
dimostrata  certa  1’  utilità  dell’  antisetticismo , e per  conse- 
guenza si  è dato  un  nuovo  appoggio  alla  teoria  che  ne  è 
il  fondamento  ; nel  mentre  d’  altra  parte  parrebbe  che  la 
opposta  teoria,  della  così  detta  generazione  spontanea,  ab- 
bia perduto  terreno.  Malgrado  ciò , mi  sono  proposto  d’  e- 
sporre  le  ragioni  per  le  quali  credo  inesatta'  la  teoria  di 
Pasteur  ; in  seguito  esporrò  brevemente  una  serie  di  espe- 
rimenti, che  direi  di  morfologia,  e per  ora  riguardanti  so- 
lamente la  fermentazione  lattica;  finalmente  interpreterò 
alcuni  fatti  intimamente  connessi  colla  medicazione  anti- 
settica. 


II. 

Dovendo  incominciare  ad  esporre  i fatti  che  stanno  contro 
la  teoria  di  Pasteur,  trovo  opportuno  osservare,  che  vera- 
mente non  si  potrebbe  addurre  una  prova  maggiore  per 
dimostrare  i grandi  progressi  fatti  nel  nostro  secolo  dalla 
chirurgia  all’  infuori  di  questa  , che  essa  dalla  litotrisia 
all  ovariotomia , dall’  anestesia  alla  galvano-caustica  , alla 
medicazione  antisettica,  ha  saputo  fare  utile  ed  estesa  ap- 
plicazione dei  progressi  delle  altre  scienze,  tanto  da  richie- 
dere perfino  esatte  cognizioni  di  microzoi  e di  microfiti , 
come  lo  provano  i pregevoli  studj  del  prof.  Lister  e del 
prof.  Billroth.  E come  giustamente  osservò  il  Pasteur , la 
questione  tanto  agitata  fra  la  sua  teoria  e quella  della  ge- 
nerazione spontanea  è ora  entrata  in  una  nuova  fase,  per- 
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chè  ad  essaspetta  la  soluzione  degli  importanti  quesiti  che 
riguardano  la  patogenesi  e 1’  etiologia  di  un  gran  numero 
di  malattie  (1).  È quindi  di  sommo  interesse  per  il  medico 
e per  il  chirurgo  vagliare  i fatti  che  stanno  in  favore  e 
quelli  che  sono  in  opposizione  alle  dette  teorie. 

Veniamo  adunque  ai  fatti. 

Allorquando  il  Pouchet  davanti  all’Accademia  di  Parigi 
espose^  suoi  primi  esperimenti  di  eterogenesi,  poi  combat- 
tuti da  quelli  contrarj  di  Pasteur , una  eletta  schiera  di 
professori  dell'Università  di  Pavia,  si  pose  ad  eseguire  espe- 
rimenti per  accertare  quanto  di  vero  contenessero  quelle 
opposte  dottrine. 

Ed  ecco  che  già  nell’  anno  1865  si  incominciarono  tali 
esperimenti  dai  professori  Balsamo  Crivelli , Maggi , Man- 
tegazza,  Cantoni,  Oehl,  esperimenti  che  vennero  continuati 
fino  allo  scorso  anno  dagli  abili  osservatori  professori  Can- 
toni e Maggi.  Scopo  degli  esperimentatori  era  il  seguente  : 
« data  una  soluzione  ricca  di  materie  organiche  prodotte 
« da  preesistenti  organismi , ma  ridotte  per  opera  di  tem- 
« peratura  o di  qualsiasi  altro  mezzo  in  tale  stato  di  dis- 
« gregamento , che  più  non  si  potesse  riconoscere  nè  un 
« organismo,  nè  un  vero  germe  od  embrione  di  esso , stu- 
« diare  se  da  queste  soluzioni  col  sussidio  di  convenienti 
« condizioni,  si  riavverasse  il  riaggregarsi  delle  particelle 
« organiche  solute  per  costituire  gli  organismi  dei  vibrio, 
« dei  bacterj  o d’  altro.  » 

Questo  programma  scientifico,  come  ben  si  vede,  appar- 


ti) L.  Pasteur.  Note  sur  V altèration  de  l’urine,  à propos  des 
Communications  récentes  du  Loct.  Bastidn.  Comples  rendus  de 
l'Acad.  des  Sciences,  voi  84,  p.  64.  Paris. , 

« Pour  tous  ceux  qui  sont  attentifs  au  mouvement  médical, 
« il  est  sensible  que  le  débat  relatif  à la  génération  spontanóe 
« s’est  transporté  dans  le  domaine  de  Ittiologie  des  maladies 
« contagieuses.  » 
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tiene  a quella  divisione  della  generazione  spontanea  che 
Haeckel  chiamò  Plasmogonia  e Bastian  Ar cheliosi  (1). 

Il  processo  di  esperimentazione  seguito  dai  professori  di 
Pavia  e continuato  fino  all’anno  scorso  dai  chiarissimi  pro- 
fessori Cantoni  e Maggi,  fu  una  continua  ripetizione  dell’e- 
sperimento che  Spallanzani  contrappose  a Needham  appunto 
per  dimostrare  erronea  la  generazione  spontanea.  Si  pre- 
sero perciò  dei  palloncini  di  vetro,  a pareti  assai  robuste, 
terminanti  in  collo  assottigliato  , affatto  nuovi  , o detersi 
con-  acido  nitrico  allorché  avevano  già  servito  ad  altri  espe- 
rimenti ; in  essi  si  posero  diverse  sostanze  organiche,  cioè, 
soluzioni  di  tuorlo  d’uovo  , d’albume  , di  carne  di  bue , di 
latte,  di  vegetali,  fave,  zucche,  ecc.,  nella  quantità  di  circa 
20  centim.  cubici , ed  in  modo  da  occupare  solo  un  terzo 
della  capacità  del  palloncino.  Dopo  aver  fatta  annotazione 
della  densità  e dei  caratteri  macroscopici  e microscopici 
delle  soluzioni,  e dopo  aver  prese  tutte  quelle  scrupolose 
precauzioni  che  questo  genere  di  delicati  esperimenti  ri- 
chiede, alcuni  palloncini  vennero  chiusi  alla  lampada,  altri 
tenuti  per  confronto  aperti.  I primi  contenevano  adunque 
colla  soluzione  organica  due  terzi  di  aria  non  priva  dei 
supposti  germi,  per  distruggere  l’ influenza  dei  quali  i pal- 
loncini vennero  elevati  alla  temperatura  dell’  acqua  bollente, 
od  alquanto  superiore.  Per  ottenere  ciò  gli  esperimentatori 
usarono  una  pentola  di  Papin,  nella  quale  posero  un  ter- 
mometro ed  adattarono  la  valvola  in  modo  da  ottenere  tem- 
perature di  105°,  110°,  112°,  115°,  117°  e perfino  150ò  C.;  i 
palloncini  chiusi,  posti  nella  cavità  della  pentola,  vennero 
così  scaldati  a quelle  temperature  per  15’,  20’,  45’  minuti  ed 
anche  per  un’  ora,  affinchè  in  questo  tempo,  il  potere  dis- 
solvente dell’acqua  a quella  temperatura  e sotto  quella  forte 

(1)  Prof.  L.  Maggi.  Sulle  distinzioni  introdotte  ( nella  genera- 
zione spontanea.  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  Serie  II, 
voi.  Vii,  fase.  XI,  1874. 
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pressione,  avesse  ad  annientare,  secondo  il  giudizio  di  Pa- 
steur , la  vitalità  dei  germi.  In  alcuni  casi , invece  della 
pentola  di  Papin,  si  usò  una  pentola  d’olio  d’ulive,  nel  quale 
si  immergevano  i palloncini  ; l’olio  veniva  scaldato  con  una 
larga  fiamma  ad  alcool,  ed  in  ciò  si  aveva  cura  che  1’  ele- 
vazione di  temperatura  fosse  ben  distribuita  ed  uniforme, 
come  lo  indicavano  due  termometri,  ed  ancora  si  evitò  ogni 
salto  di  temperatura  nell’estrarre  i palloncini  dopo  lo  scal- 
damento. In  un’  altra  serie  di  esperimenti  le  soluzioni  bol- 
lite non  furono  chiuse  alla  lampada  nei  palloncini , ma  si 
permise  che  in  contatto  di  esse  giungesse  sola  aria  filtrata 
attraverso  il  cotone,  come  usa  il  Pasteur,  il  che  certamente 
offre  minore  sicurezza  che  possa  arrestare  tutti  i germir 
che  non  il  distruggerli  a quell’alta  temperatura  e pressione 
in  un  fiaschette  previamente  chiuso  alla  lampada.  In  altri 
casi  si  ebbe  cura  di  chiudere  le  soluzioni  nei  palloncini 
solo  dopoché  avevano  dato  luogo  ad  organismi,  i quali  ve- 
nivano poi  nella  pentola  di  Papin  uccisi  e disfatti. 

Ora,  volendo  riassumere  brevemente  i risultati  che  si  ot- 
tennero da  questi  esperimenti,  dichiaro  in  risposta  all’  ob- 
biezione fattami  da  un  distinto  sostenitore  della  teoria  di 
Pasteur , di  ricordarli  non  già  per  giurare  in  verbo  magi- 
stri , ma  solamente  per  esporre  quanto  già  da  tempo  mi 
era  noto  contro  la  teoria  di  Pasteur.  Il  lettore  che  avrà 
la  bontà  di  seguirmi  in  questa  rapida  rivista , potrà  facil- 
mente convincersi,  come  i risultati  ottenuti  da  questa  lunga 
serie  di  esperienze,  diligentemente  eseguite  per  14  anni  da 
osservatori  imparziali,  siano  sempre  stati  contrarj  alla  teoria 
di  Pasteur. 

Ed  invero  si  è osservato  : 

1.  Che  in  quelle  soluzioni  organiche  chiuse  nei  pallon- 
cini, nelle  quali  si  poteva  assicurare  1’  assoluta  mancanza 
di  germi  vivi,  nel  mentre  la  materia  organica  trovavasi  ad 
un  tale  stato  di  disgregazione  molecolare  , che  più  non 
lasciava  scorgere  un  vero  germe  od  embrione  di  esso  y 
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dopo  un  diverso  tempo,  e ad  una  temperatura  conveniente, 
avveniva  lo  sviluppo  di  bacteri  e di  vibrioni. 

2.  Che  questi  esseri,  si  formavano  per  la  riunione 
e metamorfosi  delle  molecole  elementari  della  soluzione, 
ma  per  la  quale  le  dette  granulazioni,  nel  mentre  assu- 
mevano un  movimento  bacteroide  e vibrionico,  si  riuni- 
vano, si  fondevano  insieme,  ed  andavano  acquistando  i 
veri  caratteri  di  bacterj  e di  vibrioni.  Invero  le  soluzioni 
organiche  organizzate,  se  vuoisi  (sugo  di  carne,  di  zucca, 
soluzioni  d’albume,  di  urina,  di  latte,  di  tuorlo  d’uovo,  ecc.), 
allorché  vennero  scaldate  fino  al  bollimento,  si  disorganiz- 
zarono per  cosi  dire , perchè  i loro  elementi  anatomici  si 
disgregarono  mano  mano  in  talune  parti  minime,  quali  sono 
le  granulazioni  elementari;  queste,  allorché  vennero  tenute 
ad  una  temperatura  convenientemente  elevata,  in  modo  da 
avere  libere  i loro  movimenti  fisici  (oscillatori  e browniani) 
poterono  in  seguito,  vibrando  un  opportuno  ritmo,  riaggre- 
garsi e costituire  veri  organismi  semoventi , semplicissimi, 
quali  sono  il  Baderium  termo  ed  il  Vibrio  bacillus. 

In  questo  caso  evidentemente  non  si  trattava  di  germi 
venuti  dall’aria,  ma  la  sostanza  organica  organizzata  era 
stata  solo  ridotta  in  minuti  frammenti  o disorganizzata.  Ora, 
il  riaggregarsi  di  essa  per  comporre  nuovi  organismi  senza 
precedente  progenitore,  come  avvenne  in  questi  casi,  è ap- 
punto il  fatto  che  sostiene  la  Plasmogonia. 

Questo  fatto  assai  importante  non  è isolato,  poiché  nella 
lunga  serie  di  esperimenti  eseguiti  apparve  anche  la  grande 
influenza  che  sulla  riorganizzazione  della  soluzione  orga- 
nica esercita  la  temperatura,  alla  quale  questa  viene  poi 
mantenuta.  Infatti  risultò  dagli  esperimenti,  che  la  tempe- 
ratura più  favorevole  allo  sviluppo  dei  microrganismi  nelle 
soluzioni  organiche  in  palloncini  chiusi,  si  mostrò  essere 
quella  superiore  a 25°  C.  e più  favorevole  ancora  quella 
di  30°  e 35°  C.  ; al  contrario  apparvero  assai  dannosi  allo 
sviluppo  dei  microrganismi  i cambiamenti  rapidi  di  tempe- 
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ratura.  Giustamente  il  prof.  Cantoni  fa  osservare  che  è as- 
sai probabile,  che  il  lavoro  d’ organizzazione  delle  materie 
organiche  disciolte  nei  liquidi  esperimentàli,  richiegga  una 
graduale  e lenta  mutazione  nella  temperatura,  affinchè  non 
intervenga  una  variazione  rapida  nella  velocità  termica 
delle  molecole  organiche  disciolte  ; differente  di  molto  da 
quella  che  si  ha  in  pari  tempo  nel  liquido  solvente.  Tn  base 
a ciò,  in  una  serie  di  esperimenti  nei  quo  li  le  soluzioni  di 
sugo  di  carne  e di  decotto  di  zucca,  sebbene  fossero  state 
assoggettate  per  50’  minuti  a temperatura  superiore  a 100°, 
ed  anzi  per  35’  a quella  di  105°  C.,  lasciate  lentamente  raf- 
freddare fino  a 35°-40°  C.  e mantenute  a questa  tempera- 
tura, già  subito  dopo  36  ore  produssero  Viàrio  lacillus. 

3.  Ma,  non  solo  è importante  per  l’organizzazione  della 
materia,  il  mantenerla  ad  una  temperatura  moderatamente 
elevata  e costante  , ma  si  trovò  anche  necessario  che  le 
soluzioni  non  avessero  a subire  troppo  elevate  temperature. 
Infatti  si  osservò  che  le  soluzioni  esperimentate  avevano 
un  limite  di  produttività , che  si  raggiungeva  allorquando 
venivano  scaldate  ad  una  temperatura  eccessivamente  ele- 
vata, in  modo  da  essere  ridotte  ad  un  estremo  grado  di 
disgregamento  detto  stato  di  disassociazione.  Ora,  le  solu- 
zioni più  ricche  di  sostanze  organiche  e di  costituzione , 
direbbesi,  più  elevata,  apparvero  le  più  opportune  per  le 
produzioni  e le 'più  tolleranti  di  alte  temperature;  cosi  il 
limite  di  produttività  di  microrganismi  apparve  essere  a 
117°  C.  nelle  soluzioni  di  tuorlo  d’uovo,  a 114°  C.  in  quelle 
di  latte,  a 113°  C.  in  quelle  d’albumina,  a 112°  C.  nel  sugo 
di  carne  e nel  decotto  di  zucca.  Al  contrario,  allorquando 
si  era  raggiunto  lo  stato  di  disassociazione,  non  si  poterono 
ottenere  organismi  dalle  soluzioni  nè  nei  palloncini  chiusi, 
nè  in  quelli  lasciati , per  confronto , aperti  all’  aria  libera 
in  contatto  coi  pretesi  germi  atmosferici,  ed  alla  tempera- 
tura conveniente  per  il  loro  sviluppo.  Cosi  si  raggiunse  lo 
stato  di  disassociazione  in  una  soluzione  di  tuorlo  d’  uovo 
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posta  in  palloncini  chiusi  alla  lampada  e scaldati  a 150°  C.  ; 
nella  soluzione  invero  dopo  lo  scaldamento  non  si  potevano 
più  vedere  nè  granulazioni  vitelline,  nè  vescicole  adipose; 
si  aveva  invece  una  parte  coagulata  (proteica)  costituita  da 
informi  detriti,  ed  una  parte  liquida  di  color  bianchiccio, 
avente  alla  superficie  goccie,  oleose  costituite  da  mielina. 
Ebbene,  nella  soluzione  di  tuorlo  d’  uovo  cosi  trattata , se 
non  si  ottenne  la  produzione  di  microrganismi,  mantenendo 
il  palloncino  chiuso  alla  temperatura  ambiente  di  45°  a 50° 
€.,  non  la  si  ottenne  nemmeno  aprendolo  subito  dopo  lo 
scaldamento  a 150  C.°  e mantenendolo  così  aperto  sia  alla 
temperatura  ambiente  di  50°  C,  sia  a quella  di  27°  C.  Una 
tale  soluzione  , esaminata  tre  anni  dopo  non  aveva  dato 
luogo  a microrganismi  ; eppure  in  quest’  ultimo  caso  si  'aveva 
una  soluzione  organica  esposta  all’aria,  ed  era  quindi  pos- 
sibile che  i pretesi  germi  di  questa  avessero  a cadervi  ed 
a svilupparsi. 

4.  La  soluzione  di  tuorlo  d’uovo,  scaldata  anche  a 120° 
C.  ed  a 125°  C.  produsse©  tuttavia  le  vescicole  del  fer- 
mento (sfere  jaline  a doppio  contorno , anelli  mielinici)  e 
Yoidium  albicans. 

5.  Il  sugo  di  carne,  scaldato  a 110°  C.  ed  il  decotto  di 
zucca,  scaldato  a 108°  C.,  allorché  la  temperatura  ambiente 
fu  di  soli  15°  e 20°  C.  gradi,  d’ordinario  non  diedero  svi- 
luppo a microrganismi  ; dal  che  si  può  ritenere  che  in  ogni 
caso  questi,  con  maggiore  probabilità  non  appariranno,  se 
le  soluzioni  saranno  assai  povere  di  sostanza  organica , e 
se  verranno  mantenute  a temperature  inferiori  a 15°  C. 
gradi.  È in  questi  fatti  evidentemente  che  devesi  ricono- 
scere una  delle  principali  ragioni  per  cui  esperimenti  di 
questo  genere  andarono  falliti  ai  sostenitori  e ad  opposi- 
tori della  plasmogonia.  Così , da  una  serie  di  esperimenti 
eseguiti  dai  chiarissimi  professori  Cantoni  e Maggi  con  65 
palloncini  scaldati  entro  la  pentola  di  Papin  a temperature 
-comprese  fra  105°  e 107°  C.  gradi , almeno  per  15’  e 20’ 
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minuti,  e poi  conservati  in  condizioni  diverse  di  tempera- 
tura, si  ebbero  47  palloncini  produttivi  e 18  infecondi.  Ed 
ancora,  come  essi  osservano  , assai  verosimilmente  fu  per 
deficiente  temperatura  che  fallirono  le  esperienze  di  Spal- 
lanzani ; infatti,  avendole  egli  eseguite  nel  mese  di  settem- 
bre, è assai  probabile  che  la  temperatura  dell’  ambiente 
nel  quale  tenne  le  suo  boccette  fosse  inferiore  al  detto  li- 
mite. 

Si  ha  adunque  una  temperatura  limite,  raggiunta  la  quale 
cessa  la  produzione  di  microrganismi  dalle  soluzioni  di 
materie  organiche;  inoltre,  tale  produzione  sta  in  diretto 
rapporto  colla  natura  delle  materie  disciolte,  colla  quantità 
relativa  delle  materie  stesse  rispetto  a quella  del  solvente, 
e colla  temperatura  dell’  ambiente  in  cui  si  conservano  i 
palloncini  dopo  lo  scaldamento. 

6.  Quando  la  temperatura  dell’ambiente  si  manteneva 
fra  24°  e 27°  C.  gradi,  quando  le  soluzioni  erano  ricche  di 
materie  organiche  , e quando  1’  aria  racchiusa  nel  pallon- 
cino in  un  col  liquido  aveva  un  volume  di  dieci  volte  quello 
del  liquido  stesso  , lasciando  trascorrere  soli  due  giorni,  si 
ottennero  in  buon  numero  e molto  vivaci  i Vibrio , anche 
scaldando  a 117°  C.  la  soluzione  di  tuorlo  d’uovo  in  5 parti 
di  acqua,  a 113°, 5 C.  il  latte  vaccino  fresco,  a 113°  C.  una 
soluzione  d’albume  d’  uovo  in  5 parti  di  acqua,  a 112°  C. 
un  decotto  di  carne  bovina  in  due  parti  di  acqua  , ed  il 
succo  spremuto  di  zucca  matura1,  ed  a 110°  C.  il  decotto 
di  zucca  con  due  parti  di  acqua. 

7.  Il  Vibrio  bacillus  si  produsse  nelle  soluzioni  anche 
filtrando  1 aria  ; ma  nei  palloncini  chiusi  non  si  presenta- 
rono mai  infusorj  ciliati. 

Per  questi  fatti  già  da  parecchi  anni  io  riteneva  dimo- 
strata la  possibilità  dell’organizzazione  delle  soluzioni  or- 
ganiche senza  l’ intervento  di  germi , non  solo,  ma  giudi- 
cava anche  poste  in  luce  le  circostanze  favorevoli  e con- 
trarie ad  essa. 
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Inoltre  in  questa  lunga  serie  di  esperienze  si  sono  osser- 
vati fatti  degni  di  nota  riguardanti  la  natura  e la  genesi 
dei  microrganismi  in  discorso,  ed  alcune  loro  proprietà  che 
appunto  vengo  ad  accennare.  Anzitutto  comparvero  all’os- 
servazione parecchi  fatti  che  dimostrarono  il  passaggio  di- 
retto degli  elementi  morfologici  delle  soluzioni  organiche 
in  organismi,  per  graduali  trasformazioni.  Infatti  i profes- 
sori Balsamo  Crivelli  e Maggi  osservarono  : 

8.  Che  i minutissimi  granuli  vitellini  del  tuorlo  d’uovo, 
quelli  assai  rifrangenti  la  luce  , per  azione  osmotica  cam- 
biavano la  loro  forma  sferica  in  ovoide,  ed  in  seguito  as- 
sumevano il  movimento  e l’aspetto  caratteristico  del  Bac- 
terium  termo , trasformandosi  cosi  direttamente  in  esso. 

9.  Inoltre,  che  altri  granuli  vitellini,  si  aggregavano 
dapprima  in  serie  lineari  : che  poi,  scomparendo  i diaframmi 
che  separavano  gli  uni  dagli  altri,  si  fondevano  e costi- 
tuivano cosi  il  Vibrio  bacillus  (1).  La  lunghezza  di  esso  di- 
pendeva dal  numero  di  granuli  uniti  in  serie  lineare,  e la 
sua  larghezza  corrispondeva  esattamente  al  diametro  delle 
granulazioni  che  si  erano  riunite. 

10.  Si  constatò  che  il  Vibrio  bacillus  traeva  origine  dalla 
metamorfosi  delle  granulazioni  vitelline  adipose,  e che  in- 
vece le  granulazioni  vitelline  proteiche  , davano  luogo  ai 
bacterj.  Infatti,  essendosi  estratte  le  granulazioni  adipose 
da  una  soluzione  a freddo  di.  tuorlo  d’uova  mediante  l’etere, 
non  si  avverò  in  esso  la  produzione  primitiva  del  Vibrio 
bacillus , ma  solo  quella  dei  bacterj. 

11.  I cadaveri,  per  così  dire,  del  Vibrio  bacillus , rac- 
cogliendosi alla  superficie  del  liquido  , davano  luogo  alla 
formazione  del  Leptothrix  e di  vibrio-spore.  ^Sin.  Vibrio- 
cefcili  Mantegazza,  Elobacterj  Billroth). 

12.  Nei  liquidi  esperimentati  la  genesi  del  Bacterium 

(lì  Questa  genesi  venne  poi  dopo  riconfermata  anche  dal  prof. 
U.  Bennet. 
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termo  si  trovò  identica  a quella  di  tutti  quegli  esseri  che 
dapprima  collocati  fra  le  alghe,  vennero  dai  moderni  au- 
tori quali  Kohn,  Bary,  Hallier  ed  altri  riferiti  ai  miceti  o 
funghi  ; per  analogia  gli  esperimentatori  ritennero  quindi 
che  il  Bacterium  termo  dovesse  essere  riposto  fra  gli  es- 
seri vegetali.  Così  pure,  considerarono  di  natura  vegetale 
il  Vibrio  bacillus. , sia  per  la  sua  genesi,  sia  per  il  microfito 
a cui  dà  luogo  per  metamorfosi  diretta,  vale  a dire  il  Lep- 
totìirix. 

13.  Partendo  da  una  Memoria  di  M.  Lamaire  sull’  a- 
cido  fenico  (1)  i citati  professori  instituirono  una  serie  di 
esperienze  per  accertare  quale  fosse  l’azione  di  quest’acido 
sullo  sviluppo  dei  bacterj  e dei  vibrioni  dalle  soluzioni  di 
tuorlo  d’  uovo.  Aggiungendo  a queste,  deboli  soluzioni  di 
acido  fenico  (da  1 : 1000,  1 : 500,  1 : 300  parti)  già  fino  dal- 
l’anno 1867  conchiusero  : 

a)  Che  i vibrioni  ed  i bacterj  si  producono  nel  tuorlo 
d’uovo  di  pollo  anche  in  presenza  della  debole  dose  di  ac- 
qua fenica. 

b)  Che  i loro  embrioni  (micrococchi)  non  ne  risentono 
l’ influenza  ; quei  microrganismi  però,  dopo  aver  raggiunto 
il  completo  stadio  di  organizzazione,  si  rendevano  immobili, 
inerti,  morivano. 

c ) Che  anzi,  da  alcuni  esperimenti  fatti  nel  mese  di 
agosto  alla  temperatura  di  25°  C.  sembrò  che  la  debole 
azione  di  acido  fenico  favorisse  lo  sviluppo  dei  microrga- 
nismi anziché  impedirlo,  come  voleva  M.  Lamaire. 

d)  Che  le  stesse  soluzioni  fenizzate  , nel  mese  di  set- 
tembre , quando  in  alcuni  giorni  la  temperatura  ambiente 
erasi  di  molto  abbassata,  non  diedero  vibrioni,  ma  bacteri 
ed  Hefezellen. 

e)  Che  le  soluzioni  fenizzate,  alla  fine  di  ottobre  ed  al 

(1)  M.  Lamaire.  De  V acide  phenique.  Paris,  1867. 

Colombo  2 


18 

principio  di  novembre  produssero  ora  vibrioni , ora  bac- 
terj,  ora  Hefezellen , a seconda  delle  circostanze  in  cui  si 
tenevano,  e specialmente  della  temperatura. 

fj  Che  in  una  medesima  infusione,  nei  mesi  di  giu- 
gno, luglio  ed  agosto  comparve  il  Vibrio  bacillus  prima 
del  Bacterium , nel  mentre  nel  settembre  si  avevano  dap- 
prima i Bacterium  o le  Eefezéllen,  il  che  venne  attribuito 
alla  differente  temperatura  (1). 

(1)  Prof.  Balsamo  Crivelli  e L.  Maggi.  Sulla  produzione  di  al- 
cuni organismi  inferiori,  1867.  Mem.  del  R.  Istituto  Lomb.  di 
scienze  e lettere , Voi.  X,  I della  serie  III.  Con  una  tavola. 

id.  Sulla  produzione  di  alcuni  organismi  inferiori  in  presenza 
dell'  acido  fenico , 1867.  Rend.  del  R.  Istit.  Lomb.,  voi.  IV,  f.  9 10. 

Prof.  Balsamo  Crivelli,  L.  Maggi  e G.  Cantoni.  Ancora  sulla 
produzione  degli  infusori  in  liquidi  bolliti.  1867.  Ibid.,  voi.  IV, 
fase.  6 e 7. 

Prof.  Balsamo  Crivelli  e L.  Maggi.  Intorno  alla'  produzione 
del  Leptothrix , 1868.  Ibid.,  serie  II,  voi.  I,  fase.  2. 

Id.  Sulla  produzione  del  Bacterium  termo  Duj  e del  Vibrio 
bacillus  Duj.  1868.  Ibid.,  serie  II,  voi.  I,  fase.  7. 

Id.  Sulla  derivazione  del  Bacterium  termo  Duj  e del  Vibrio 
bacillus  Duj  dai  granuli  vitellini  dell'uovo  di  pollo.  1868.  Ibid., 
serie  II,  voi.  I,  fase.  9. 

Prof.  L.  Maggi.  La  produzione  di  alcuni  esseri  inferiori.  Mi- 
lano, 1868. 

Prof.  L.  Maggi  e G.  Cantoni.  Ancora  della  produzione  degli 
infusorj  in  palloncini  suggellati  ermeticamente  e scaldati  oltre 
a 100°.  Ibid.,  1869. 

Prof.  Balsamo  Crivelli  e L.  Maggi.  Sulla  corrispondenza  fra 
la  larghezza  dei  Vibrio  bacillus  ed  il  diametro  degli  elementi 
morfologici  da  cui  derivano.  1869. 

Prof.  Balsamo  Crivelli,  L.  Maggi  e P.  Cantoni.  Sulla  produ- 
zione delle  muffe  entro  palloncini  di  vetro  chiusi  a fuoco  e scal- 
dati a 150°  C.  1870.  Prima  e seconda  Comunicazione.  Ibid. 

Prof.  Balsamo  Crivelli  e L.  Maggi.  Altra  prova  sperimentale 
sulla  derivazione  del  Vibrio  bacillus  nelle  soluzioni  del  tuorlo 
d'uovo  di  pollo.  1870.  Ibid. 
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Per  vero , questi  risultati , frutti  di  una  lunga  serie  di 
esperimenti  sempre  più  affermativi,  instituiti  con  tanta  co- 
stanza e diligenza  da  distinti  osservatori,  basterebbero  da 
soli  ad  abbattere  la  teoria  di  Pasteur  ed  a mettere  in  evi- 
denza la  verità  del  principio  sostenuto  dalla  Plasmogonia. 
Infatti,  non  si  pretende  già  di  poter  fabbricare  organismi 
coll’  ammassare  insieme  alla  rinfusa  i loro  componenti,  ma 
dai  risultati  di  questi  esperimenti  si  è autorizzati  a soste- 
nere cogli  esperimentatori  che , « date  alcune  sostanze  or- 
ganiche (materie  proteiche  e materie  grasse)  ed  alcune  so- 
stanze inorganiche  (acqua , aria  , sali , ecc.) , in  opportune 
condizioni , è possibile  ottenere  le  più  semplici  forme  orga- 
nizzate,, anche  senza  il  concorso  di  preesistenti  germi. 

Non  è mai  venuto  in  mente  a persona  il  supporre  che  le 
granulazioni  proteiche  del  tuorlo  d’  uovo  fossero  i germi 
dei  bacterj,  e chele  granulazioni  adipose  potessero  esserlo 
dei  vibrioni;  quelle  granulazioni  hanno  naturalmente  uno 
scopo  ben  diverso  e ben  più  elevato.  Ma  esse,  nelle  op- 
portune condizioni,  come  nelle  accennate,  danno  luogo  di- 
rettamente ai  bacterj  ed  ai  vibrioni,  il  che  prova  appunto 
l’assunto  della  Plasmogonia. 

Prof.  L.  Maggi.  Prelezione  al  corso  libero  di  Eterogenia  spe- 
rimentale, dato  nella  R.  Università  di  Pavia  nel  18  71.  Gaz- 
zetta Medica  Italiana,  Lomb.,  serie  Vili,  tom.  VI. 

Prof.  Balsamo  Crivelli  e L.  Maggi.  Ancora  di  alcune  espe- 
rienze con  infusioni  organiche  chiuse  a fuoco  in  palloncini  di 
vetro  e scaldate  a 150°  C.  1873.  Rend.del  R.  Istituto  Lombardo ' 
voi.  Vili,  fase.  1. 

Prof.  G.  Cantoni  e L.  Maggi.  Nuova  serie  di  esperimenti  sul- 
V Eterogenia,  ecc.  1875.  Ibid. 

Id.  Attra  serie  di  esperienze  sull’ Archebiosi.  1876.  Ibid. 

Id.  Ricerche  sperimentali  sull’ Eterogenesi'.  1877.  Prima  e se- 
conda Comunicazione.  Ibid. 

Id.  Ricerche  sperimentali  sull’ Eterogenesi.  ( Sul  limite  di  pro- 
duttività delle  soluzioni  organiche).  Terza  Comunicazione,  1878. 

Ibid. 
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Ma,  voglio  ancora  concedere  che  questi  ed  analoghi  me- 
todi di  esperimentazione  , che  chiamerei  metodi  per  esclu- 
sione, se  hanno  il  vantaggio  dell’argomentazione  ad  homi- 
nem, non  danno  però  risultati  cosi  evidenti  e dimostrazioni 
cosi  persuasive  come  il  metodo  di  esperimentazione  diretta, 
de  visu.  E per  vero , sarà  illogico , ma  il  Pasteur  potrà 
ancora  arbitrariamente  asserire  che  i germi  non  vengono 
annientati  neppure  alla  temperatura  di  130°  C. , ma  solo 
allorquando  si  raggiunge  il  cosi  detto  stato  di  disassocia- 
mone ,•  nel  mentre  d’altra  parte  1’  esperimento,  per  soddis- 
fare a tali  esagerate  esigenze  viene  evidentemente  ad  es- 
sere ridotto  in  condizioni  non  conformi  alle  normali.  In- 
fatti, puossi  mai  aspettare  una  vegetazione  rigogliosa,  pronta, 
infallibile,  da  un  liquido  organico,  al  quale  si  concede  a 
stento  scarsa  aria,  e quindi  pochissimo  ossigeno  e pochis- 
simo azoto  ? Potrà  sempre  ed  invariabilmente  produrre  vi- 
brioni e bacterj  un  liquido  organico  e quindi  costituito  da 
combinazioni  chimiche  poco  fisse,  e che  viene  sottoposto 
ad  una  temperatura  di  molto  superiore  a quella  di  sua  e- 
bollizione  ? Puossi  avere  la  certezza  che  a quell’  alta  tem- 
peratura e pressione,  non  si  altereranno  profondamente  le 
combinazioni  elementari  organiche  stesse  in  modo  non  an- 
cora noto  ? 

Per  queste  ragioni  adunque  dichiaro  che  , i molti  risul- 
tati felici  che  coronarono  i citati  esperimenti  meritano  an- 
cora un  valore  maggiore  di  quello  che  apparirebbe  sempli- 
cemente dal  loro  numero.  Se  nelle  scienze  sperimentali,  in 
una  data  questione,  un  fatto  positivo,  uno  solo  ben  consta- 
tato con  tutti  i rigori  dell’esatta  osservazione,  basta  a di- 
struggere il  valore  di  ben  mille  fatti  negativi , non  esito 
punto  a dichiarare  che  i risultati  esposti  hanno  ormai  pro- 
vati certi  i fatti  di  Plasmogonia.  Stimo  importante  ricor- 
dare questi  fatti , perchè  sono  persuaso  che  nell’  interpre- 
tare gli  esperimenti  che  si  instituiscono  per  decidere  la 
questione  fra  teoria  di  Pasteur  e Plasmogonia  ha  grande 
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influenza  l’educazione  scientifica  dell’  esperimentatore.  Cosi 
vedendo  gli  ingegnosi  esperimenti  che  in  appoggio  alla  teo- 
ria di  Pasteur  ora  va  eseguendo  il  prof.  Lister  col  sangue 
conservato  inalterato  in  bicchierini  coperti  e depurati  dai 
germi , mi  nacque  un  forte  dubbio  che  la  mancata  putre- 
fazione del  sangue  sia  dovuta,  non  già  alla  assoluta  man- 
canza dei  germi  di  essa  , ma  alle  sfavorevoli  condizioni 
di  sua  produzione. 

D’altra  parte  chi  è stato  abituato  da  parecchi  anni  a darsi 
spiegazione  di  fatti  consimili  colla  teoria  di  Pasteur , tro- 
vandosi di  fronte  ai  risultati  complessivi  degli  esperimenti 
dei  professori  Balsamo  Crivelli,  Cantoni  e Maggi  potrà  es- 
sere tentato  a supporre  che  le  mancate  organizzazioni  di 
alcune  soluzioni  organiche  in  pochi  palloncini  non  si  deb- 
bano già  riferire  alle  sfavorevoli  condizioni  ambienti , ma 
siano  la  conferma  della  felice  riuscita  dell’  esperimento,  ed 
un  nuovo  appoggio  alla  teoria  di  Pasteur.  Mi  dilungherei 
di  troppo,  se  volessi  qui  ridire  le  ragioni  per  le  quali  di- 
chiaro erroneo  questo  modo  di  vedere  ; mi  basti  solo  ripe- 
tere che  l’educazione  scientifica  degli  esperimentatori  ebbe 
grande  influenza  nella  interpretazione  dei  fatti  ; che  in  ciò 
si  deve  riconoscere  una  delle  principali  ragioni  per  le  quali, 
osservatori  abili  e coscienziosi  interpretarono  in  senso  con- 
tradditorio fatti  o identici  o analoghi.  Da  alcune  ricerche 
che  ho  di  recente  instituite  , oso  sostenere  , che  se  un  li- 
quido organico  rimane  sterile,  e non  dà  sviluppo  a micror- 
ganismi, per  norma  lo  si  debba  attribuire,  non  al  mancato 
arrivo  in  esso  di  germi,  ma  al  difetto  delle  opportune  con- 
dizioni per  la  sua  organizzazione. 

Ora  a questa  serie  di  esperimenti  per  esclusione,  ne  vo- 
glio aggiungere  un’  altra  che  ho  detto  di  esperimentazione 
diretta,  de  visu. 

ni. 

L’  estesa  applicazione  data  al  microscopio  in  ogni  ramo 
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delle  scienze  naturali  e mediche,  potrebbe  far  credere  che 
il  campo  della  micrografia  sia  stato  ormai  intieramente 
perscrutato  in  ogni  sua  parte.  Ma , chi  s’  è affaticato  per 
qualche  tempo  nello  studio  di  quei  minuti  organismi,  ai 
quali  oggi  è rivolta  ogni  attenzione  dei  medici  e dei  chi- 
rurghi studiosi,  si  sarà  certo  trovato  di  fronte  a molti  fatti, 
che  gli  avranno  dimostrato  come  sia  assai  vasto  il  campo 
ancora  inesplorato  : avrà  riconosciuto  come  oggi  si  senta 
più  vivo  il  bisogno  di  nuove  ricerche  non  solo  microgra- 
fiche ma  anche  micro-chimiche.  Ho  detto  che  andrò  espo- 
nendo una  serie  di  fatti  di  osservazione  diretta,  perchè  in- 
vero una  delle  più  forti  ragioni  che  già  da  tempo  mi  con- 
vinsero che  la  teoria  di  Pasteur  non  è assolutamente  vera,, 
fu  l’aver  potuto  constatare  sott’  occhi  la  diretta  organizza- 
zione della  materia  organica  in  organismi , ripetendo  col 
compianto  mio  maestro  ed  amico  prof.  Balsamo  Crivelli 
l’esperimento  di  Trécul  sulla  produzione  degli  amilobacterj. 
Sebbene  il  genere  di  studj  chirurgici  da  me  in  seguito  fatti, 
non  richiedesse  di  rinnovare  quelle  esperienze,  che  noi  al- 
lora facevamo  solo  per  divertimento  scientifico  nelle  va- 
canze autunnali,  pure,  una  tale  mia  convinzione  non  venne 
mai  meno  , appunto  perchè  sostenuta  da  pochi  fatti  elo- 
quenti. Non  ricorderò  adunque  quelle  esperienze , perchè 
mi  dilungherebbero  di  troppo  dal  mio  scopo  , ma  mi  limi- 
terò solo  a recare  in  campo  fatti  che  possiamo  ripetere 
sotto  i nostri  occhi. 

Ogni  giorno  si  va  ripetendo  che  i recenti  progressi  fatti 
dalle  scienze  positive  in  genere,  sono  in  gran  parte  dovuti 
a ciò  che  esse,  liberatesi  dalle  disquisizioni  teoriche,  fi- 
losofiche, metafisiche,  sono  ritornate  all’esame  puro  e sem- 
plice dei  fatti  ed  all’esperimento.  Ognuno  sa  che  1’  esperi- 
mentazione  è difficile  per  sè  stessa,  perchè  senz’  avvedersi 
può  accadere  che  essa  non  sia  sempre  ed  in  ogni  sua  parte 
strettamente  logica  ; che  essa  è difficile  ancora  perchè  non 
si  possono  sempre  superare  i molti  ostacoli  materiali  che 
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in  pratica  s’ incontrano.  Se  ciò  è indubitabile,  si  ha  però  a 
riconoscere  un  grande  vantaggio  nelle  dottrine  esperimen- 
tali,  ed  è questo,  che  allorquando  si  assiste  de  visu  alla 
produzione  di  un  fenomeno  che  mostrasi  costante  ed  inva- 
riabile nel  suo  complesso  e nelle  sue  parti  principali , si 
acquista  la  certezza  assoluta  della  verità  di  esso  ; fermata 
questa , è meno  difficile  studiarne  poi  le  leggi  che  lo  go- 
vernano. Si  contano  poche  dottrine  che  abbiano  tanto  affa- 
ticato l’ ingegno  degli  esperimentatori,  quanto  le  due  op- 
poste di  Pasteur  e della  Plasmogonia.  Gli  esperimenti  che 
ai  nostri  giorni  si  volessero  ritentare  coll’  indirizzo  sin  qui 
seguito  , per  esaminare  quanto  di  vero  contengano  quelle 
opposte  teoriche,  hanno  ora  raggiunto  tali  difficoltà,  che 
non  esito  a dichiararle  insuperabili  per  ottenere  una  cer- 
tezza assoluta,  poiché  avrei  obbiezioni  a fare  quando  anche 
si  trovasse  modo  di  esperimentare  nel  vuoto,  appunto  per 
l’ impossibilità  di  potersi  liberare  assolutamente  dai  sup- 
posti germi  invisibili.  Nei  miei  esperimenti  invece  ho  avuto 
l’ardire  di  non  occuparmi  gran  fatto  di  germi  aerei  invisi- 
bili, credendo  per  fermo , che  se  esistono , se  sono  essi  la 
causa  dei  fenomeni  che  esaminerò , mi  sarà  possibile  o 
presto  o tardi  il  vederli.  Il  Pasteur  in  parecchi  scritti  disse 
che  i germi  « sono  d’una  piccolezza  infinita , difficilmente 
riconoscibili  anche  al  microscopio,  e che  fanno  parte  delle 
polveri  trasportate  dall’aria,  ecc.  »:  senza  discutere  la  pos- 
sibilità dell’esistenza  di  germi  cosiffatti,  non  vado  oltre  il 
fatto  positivo,  reale,  e per  minuti  che  essi  siano  non  li  am- 
metterò se  non  dopo  averli  veduti , non  essendo  essi  un 
quid  spirituale. 

Sarebbe  per  vero  assai  strano,  che  nel  mentre  le  scienze 
fisiche  ogni  giorno  ci  provano  che  i fenomeni  da  esse  stu- 
diati ( calore,  luce,  suono , ecc.  ),  non  si  riducono  ad  altro 
che  a diverse  manifestazioni  dei  movimenti,  dei  quali  è do- 
tata la  materia  ponderabile,  sarebbe  strano  dico  che  nelle 
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scienze  naturali  per  eccellenza,  si  avesse  a vagare  nel  canapo 
della  metafisica. 

Cosi  io  penso  debbasi  rimanere  fedele  ai  fatti  di  osser- 
vazione rigorosa,  sperimentale,  positiva. 

Allorquando  alcuni  anni  sono  studiava  i microfiti  nel  la- 
boratorio di  Botanica  crittogamica  di  Pavia  sotto  la  dire- 
zione del  prof.  G-arovaglio,  ho  potuto  apprezzare  le  como- 
dità che  si  avevano  in  siffatto  studio,  mediante  un  piccolo 
apparecchio  umido  caldo  usato  in  quel  laboratorio.  Il  mio 
collega  dott.  Griffini  (1)  perfezionò  quell’  apparecchio  in 
modo  da  corrispondere  perfettamente  allo  scopo  di  simili 
ricerche,  e lo  fece  anche  costrurre  di  sostanze  refrattarie 
per  modo  da  poter  senza  danno  sopportare  elevate  tempe- 
rature. Esso  consta  invero  di  un  pezzo  rettangolare,  cavo, 
di  porcellana,  il  quale,  allorché  viene  saldato  con  una  grossa 
lastra  di  vetro,  costituisce  una  specie  di  cassetta  a tre  ca- 
vità. Quella  posta  nel  mezzo  è più  ampia,  ed  è aperta  alla 
parte  superiore  per  un  foro  quadrangolare  ; tale  apertura 
viene  chiusa  allorché  si  capovolge  e si  cementa  su  di  essa 
un  coproggetti,  sul  quale  si  è previamente  posta  la  goccia 
di  sostanza  da  esaminare,  che  viene  perciò  ad  essere  rivolta 
verso  la  cavità  medesima.  Questa  poi  comunica  colle  due 
laterali  più  piccole,  per  mezzo  di  due  tubi  ricurvi;  le  due 
cavità  laterali  con  altri  due  tubi  comunicano  infine  coll’e- 
sterno. Il  sistema  di  tubetti  che  fanno  comunicare  le  cavità 
coll’esterno  e fra  di  loro  è disposto  in  modo  che,  dopo  aver 
posto  adatte  sostanze  nelle  cavità  laterali,  si  può,  mediante 
un  aspiratore,  estrarre  l’aria  dalla  cavità  centrale  a piccole 
bolle  da  un  lato  , nel  mentre  per  la  diminuita  pressione 
interna  nuova  aria,  o qualsivoglia  vapore  antisettico,  pe- 
netra a piccole  bolle  dall’  altro  lato.  Nelle  cavità  laterali 
si  possono  mettere  diverse  sostanze  secondo  lo  scopo  del- 
ti) Prof.  S.  Garovaglio.  Archivio  triennale  del  Laboratorio  di 
Botanica  crittogamica.  Milano,  1874,  pag.  105. 
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l’esperimento;  cosi  dopo  avere  scaldata  ad  elevata  tempe- 
ratura la  cassetta , si  può  mettere  in  una  cavità  laterale 
del  mercurio,  e nell’altra  del  cotone  cardato,  della  potassa 
caustica  in  soluzione,  dell’  acido  solforico  concentrato.  Vo- 
lendosi mantenere  il  liquido  in  esame  ad  un  certo  grado 
di  umidità,  non  occorre  che  di  mettere  dell’acqua  distillata 
nella  cavità  centrale  ed  allora  il  vapore  acqueo,  che  spon- 
taneamente da  essa  si  svolge,  serve  allo  scopo  ; l’umidità 
e la  temperatura  dell’  apparecchio  possono  anche  venire 
aumentate  mantenendolo  in  una  stufa , nel  mentre  sul 
coproggetti  si  ha  cura  di  mettere  un  pezzo  di  carta  bibula 
imbevuta  di  acqua  e che  conservandolo  freddo,  condensi  il 
vapore  acqueo,  che  va  svolgendosi  nella  cassettina.  Non 
avendo  a disposizione  una.  serie  di  questi  apparecchi , che 
certo  avrei  preferito,  nei  miei  esperimenti  ho  dovuto  limi- 
tarmi alla  semplice  espressione  di  essi,  adoperando  casset- 
tine  di  vetro  umido-calde,  somiglianti  a quelle  del  dottor 
Hilgendorf,  ma  aventi  dimensioni  maggiori.  Esse  aveva- 
no una  capacità  di  60,  80  e 160  centimetri  cubici,  che  per 
un  terzo  veniva  occupata  con  acqua  o con  una  soluzione 
di  acido  fenico  a 1 : 20  ; nel  coperchio  di  .tali  cassettine  vi 
erano  da  una  a quattro  aperture  quadrate,  le  quali  veni- 
vano chiuse  col  coproggetti  sul  quale  poneva  la  sostanza 
in  esame.  Questa,  allorché  il  coproggetti  era  stato  capovolto 
sull’  apertura  e cementato  ai  margini  di  essa , guardava 
nella  cavità  della  cassettina  e rimaneva  continuamente  in 
contatto  di  un’  atmosfera  o semplicemente  umida  , o con- 
tenente vapori  di  acido  fenico. 

La  capacità  di  ogni  cassettina  era  proporzionata  al  nu- 
mero delle  sue  aperture,  ad  ognuna  delle  quali  corrispon- 
deva uno  spazio  di  40  centimetri  cubici  ; la  cassettina  umido- 
calda essendo  trasparente,  allorché  veniva  sottoposta  al  mi- 
croscopio, permetteva  di  tener  dietro  ai  cambiamenti  mor- 
fologici che  mano  mano  avvenivano  nella  sostanza  in  essa 
conservata.  Ho  detto  cambiamenti  morfologici,  perchè  non 
Colombo  3 


feci  che  seguire  gradatamente  le  sole  mutazioni  di  forma 
che  si  succedevano  nella  materia,  senza  impegnai  mi  anche 
ad  esaminarne  le  mutazioni  chimiche.  Limitiamoci  adunque 
a procedere  per  gradi  ed  a prendere  annotazione  di  quanto 
va  succedendo  sotto  i nostri  occhi  nella  speranza  che,  trac- 
ciata la  via,  la  chimica  abbia  a venirci  in  soccorso  ed  a 
condurci  più  avanti  in  questo  genere  di  ricerche. 

Il  ragionamento  che  serve  di  guida  in  questi  esperimenti 
si  potrebbe  ridurre  ai  seguenti  termini  : « date  le  minime 
forme  organiche,  organizzate  o no,  studiare  le  mutazioni 
che  in  esse  succedono  in  condizioni  più  o meno  opportune 
di  organizzazione  » ; ed  ancora  : dato  un  elemento  anato- 
mico 0 morfologico  derivante  direttamente  od  indiretta- 
mente da  un  liquido  0 da  un  tessuto  organico  , esaminare 
se  da  esso  sia  possibile  la  produzione  di  un  altro  organis- 
mo , non  importa  di  qual  genere  od  ordine  , ma  in  modo 
che  esso  non  stia  al  primo  in  quel  rapporto  che  passa  fra 
un  organismo  producente,  il  suo  germe  e 1’  organismo  che 
da  questo  si  produce.  In  una  parola,  è possibile  la  forma- 
zione di  organismi  all’  infuori  dei  veri  germi  ? 

Tali  questioni  preliminari,  per  me  già  risolte  dai  risul- 
tati degli  esperimenti  citati,  appariranno  riconfermate  da 
quelle  che  io  ho  di  recente  instituite. 

Ho  detto  questioni  preliminari , perchè  mio  scopo  è di 
risolvere  i seguenti  dubbj  : — se  possono  costituirsi  bac- 
terj  e vibrioni  direttamente  dagli  elementi  morfologici  del 
tuorlo  d’uovo,  ecc.,  senza  intervento  di  germi,  non  è anche 
possibile  che  essi  traggano  origine  dai  componenti  ordinarj 
degli  elementi  normali  e patologici  dei  tessuti,  senza  Y in- 
tervento di  germi,  ma  per  semplice  ed  analoga  mutazione 
morfologica  ? Ed  ancora  , non  è possibile  che  la  medica- 
zione antisettica  riesca  utile  nella  pratica  chirurgica , non 
già  impedendo  l’accesso  dei  germi  dell’aria  nel  campo  della 
ferita,  ma  opponendosi  al  loro  sviluppo  primitivo  , locale  , 
plasmogonico , dagli  elementi  morfologici  normali  e patolo- 
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gici  della  ferita  stessa  ? Ed  infine,  non  è egli  possibile  che 
i microrganismi  possano  presentarsi  sotto  il  bendaggio  an- 
tisettico nel  campo  della  ferita,  non  già  perchè  dei  germi 
deH’aria  abbiano  potuto  penetrarvi,  ma  perchè  scemata  la 
potenza  antisettica  del  bendaggio  coll’evaporazione  dell’  a- 
cido  fenico,  non  sono  più  impedite  quelle  mutazioni  mor- 
fologiche e di  conseguenza  lo  sviluppo  dei  microrganismi  ? 

Vediamolo. 

Il  fatto  osservato  dai  professori  Balsamo-Crivelli,  Maggi 
e Cantoni  della  trasformazione  dei  granuli  vitellini  del 
tuorlo  d’uovo  di  gallina  e di  quelli  d’uova  di  baco  da  seta 
direttamente  in  bacterj  e vibrioni , io  lo  stimo  di  grande 
importanza,  perchè  esso  così  dimostra  un  modo  d’  origine 
di  questi  microrganismi  da  granulazioni  elementari  che  nes- 
suno, io  credo,  oserà  chiamare  germi  di  essi. 

Se  questo  è,  il  concetto  di  micrococco  è ben  difficile  che 
possa  essere  oggi  precisato,  quando  con  esso  vogliasi  inten- 
dere il  germe  di  questi  microrganismi.  Per  me,  micrococco 
non  esprime  più  di  quello  che  dica  granulazione  elemen- 
tare dei  primi  micrografi,  microzima  di  Bechamp  ; ed  anzi 
preferisco  l’appellativo  di  granulazione  elementare,  perchè 
è più  consono  al  fatto,  ed  evita  il  pericolo  di  interpretare 
una  granulazione  diversamente  di  quella  che  essa  è realmente 

Per  incominciare  a risolvere  gli  esposti  dubbj  in  questa 
mia  prima  comunicazione  non  tratterò  che  delle  mutazioni 
morfologiche  che  avvengono  nel  latte  in  fermentazione. 

IV. 

Un  chirurgo,  che  non  tenesse  dietro  continuamente  ai 
progressi  della  scienza,  non  potrebbe  certo  ravvisare  alcun 
rapporto  fra  fermentazione  lattica  e questioni  chirurgiche. 
11  prof.  Lister  (1)  ben  disse  che  la  fermentazione  lattica 

(1)  Prof.  J.  Lister.  Gn  thè  lactic  fermentation  and  its  hearing» 
on  Pathology.  London,  1878.  — Transact.  of  thè  Patholog.  So- 
ciety. Voi.  XXIX. 
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ora  preoccupa  le  menti  dei  patologi,  nel  mentre  pochi  anni 
sono  sarebbe  parso  assai  improbabile  che  essa  potesse  avere 
un’  importanza  nelle  malattie  umane.  E tale  realmente  è 
il  fatto. 

Per  spiegare  la  fermentazione  lattica  il  Pasteur  ammette 
un  fermento  speciale,  di  provenienza  esternaci  latte  stesso, 
e che  potrebbe  vedersi  depositare  al  fondo  del  vaso  sotto 
forma  di  macchiette  disgregate,  grigiastre,  aggiungendo  al 
latte  dello  zucchero  e della  creta.  « Preso  in  massa  , egli 
« dice  (1),  assomiglia  perfettamente  al  lievito  ordinario  a- 
« sciugato  o compresso,  è un  po’  vischioso,  di  colore  grigio. 
« Al  microscopio,  è formato  da  piccoli  globuli  o d’  articoli 
« assai  corti,  isolati  od  in  ammassi,  costituenti  delle  falde 
« irregolari,  simili  a quelli  di  certi  precipitati  amorfi.  I glo- 
« buli,  molto  più  piccoli  che  quelli  del  lievito  di  birra,  sono 
« vivamente  agitati  da  movimenti  browniani  allorché  stanno 

« isolati » Hallier  pure  descrisse  tale  fermento  che  di- 

rebbesi  fermentimi  ìactis , ed  egli  pure,  sostenendo  la  Pan- 
sporia,  convenne  col  Pasteur  che  esso,  cadendo  in  qualche 
modo  nel  latte,  vi  determinerebbe  la  fermentazione  ; la  pro- 

« A few  years  ago  it  would  bave  seemed  very  improbable  that 
« thè  souring  of  milk  should  bave  any  bearings  upon  human  di- 
« sease  ; but  all  will  now  be  ready  to  admit  that  thè  study  of 
« fermentative  cbanges  deservedly  occupies  a prominent  place 
« in  thè  minds  of  patbologists.  > 

(1)  Prise  en  masse  elle  ressemble  tout  à fait  a de  la  levùre 
ordinarie  égouttée  ou  pressée.  Elle  est  un  peu  visqueuse  , de 
couleur  grise.  Au  microscope,  elle  est  formée  de  petits  globules 
ou  d’articles  tres-courts,  isolés  ou  en  amas  , costituent  des  flo- 
cons  irréguliers  ressemblaut  à ceux  de  certains  pròci  pités  amor- 
phes.  Les  globules,  beaucoup  plus  petils  que  ceus  de  la  levùre 
de  bière,  sont  agités  vivement , lorsqu’ils  sont  isolés,  du  movi- 
ment  brownien 

M.  L.  Pasteur.  Mémoire  sur  la  fermentation  appellée  lactique. 
Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  Séries  III,  Voi.  LII. 
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venienza  atmosferica  del  fermento  è poi  più  esplicitamente 
indicata  dal  prof.  Hesling  (1) , e da  Scbùtzenberger  (2).  Il 
prof.  Lister  (3)  nel  suo  lavoro  sulla  fermentazione  lattica  si 
dichiara  d’  accordo  col  Pasteur  nel  ritenere  che  ogni  fer- 
mentazione di  liquidi  organici  sia  dovuta  allo  sviluppo  di 
organismi  dentro  di  essi.  Egli  ancora  è d’opinione  che  se  si 
pone  una  soluzione  organica  in  un  bicchierino  da  liquori 
affatto  puro  di  germi,  coperto  con  una  coppa,  e quindi  posto 
sotto  una  campana  di  vetro,  sebbene  nè  la  coppa,  nè  la  cam- 
pana siano  ermeticamente  chiuse  , e non  impediscano  uno 
scambio  fra  i gas  in  contatto  colla  soluzione  e 1’  atmosfera 
esterna,  pure  il  liquido  rimane  senza  sviluppo  di  organismi 
finché  si  lascia  in  quiete  tale  disposizione  dei  vetri.  Questi 
vengono  depurati  dai  germi  collo  scaldarli  in  una  cassa  di 
ferro:  i liquidi  da  esperimentarsi  sono  conservati  al  riparo 
dei  germi  atmosferici  in  apposita  bottiglia,  e da  essa  poi  in- 
trodotti nei  bicchierini.  Nell’  interpretare  il  fenomeno  della 
fermentazione  lattica  il  prof.  Lister  va  più  avanti  del  Pa- 
steur, poiché  vi  assegna  come  causa  ordinaria  il  bacterium 
lactis , quale  si  osserva  nel  latte  coagulato  ed  acido.  Inoltre 
egli  ben  dichiara  la  provenienza  esterna  di  un  tale  agente 
della  fermentazione  (4);  anzi  assicura  che  il  latte  munto 

(1)  Prof.  dott.  Hesling.  TJeler  den  Piìz  der  Milk.  Arch.  fur 

(2)  P.  Scbùtzenberger.  Le  fermentazioni.  Milano,  1876,  p.  190. 
Pathol.  Anath.  und  Phys.  Berlin.  Bd.  35,  pag.  561,  1866. 

(3)  Prof.  I.  Lister.  On  thè  lactic  fermentation , loc.  cit. 

(4)  Prof.  I.  Lisrer,  loc.  cit.,  pag.  21. 

« We  see,  therefore,  from  thè  facts  which  I bave  adduced  , 
« that  thè  souring  of  milk  , instead  of  being  — as  might  natu- 
< rally  be  supposed  a priori  from  seeing  it  occur  constantly  in 
« all  milk  brought  from  a dairy  — an  inherent  property  of  thè 
« liquid,  is  a change  which,  whether  in  boiled  milk  or  unboiled, 
« requires  thè  introduction  of  something  from  without,  and  that 
« something  a scarce  article,  both  in  air  and  in  water,  excep , 
* in  dairées.  » 


30 

da  una  vacca  sana,  non  solo  non  contiene  tale  fermento 
ma  non  possiede  nemmeno  altri  materiali , capaci  di  dar 
luogo  a fenomeni  di  fermentazione  ed  a sviluppo  di  orga- 
nismi riconoscibili  (1).  Col  dichiarare  il  Bacterium  lactis 
causa  ordinaria  della  fermentazione  lattica,  il  prof.  Lister 
intese  riconoscere  1’  esistenza  di  altri  fermenti,  capaci  di 
produrla,  come  fa,  per  esempio  il  Mucor  racemosus , che  ve- 
geta in  una  soluzione  zuccherina. 

Mi  arresto  a questo  punto  nel  riferire  i pregievoli  studj 
del  prof.  Lister,  perchè  ben  diverso  è il  concetto  della  fer- 
mentazione lattica,  che  già  da  tempo  ho  imparato  dal  prof. 
Balsamo  Crivelli.  Prima  di  esporlo  però , m’  è necessario 
riferire  un  po’  minutamente  quanto  si  è pubblicato  intorno 
ad  una  sostanza  assai  importante  nell’  organizzazione  e che 
rimase  fin  qui  sconosciuta  alla  maggior  parte  dei  medici  e 
dei  chirurghi,  voglio  dire  la  mielina. 

Per  mielina  il  prof.  Virchow  intese  designare  una  so- 
stanza simile  al  contenuto  dei  nervi,  perfettamente  caratte- 
rizzata al  microscopio  da  forme  speciali  , ma  di  composi- 
zione chimica  non  ancora  ben  determinata  (2).  Il  prof.  Vir- 
chow riferiva  che  questa  sostanza,  prima  di  lui,  era  stata 
osservata  da  Meckel  ed  indicata  col  nome  di  « abgedampften 
Speckstoffen  verscliiedener  Extracte  und  Persoti  en  (3).  » 

Le  diverse  forme , sotto  le  quali  la  mielina  si  presenta, 
possono  essere  ridotte  a tre  principali,  cioè  : 

(1)  Prof.  J.  Lister,  loc.  cit.,  pag.  18 « Thus  was  at  lenght 

« attained  thè  object  of  these  experiments  \vith  thè  little  glas- 
« ses,  viz.,  thè  proof  that  unboiled  milk,  as  comirig  from  a heal- 
« thy  cow,  like  urine  from  a healtby  bladder,  really  contains  no 
« material  capable  of  giving  rise  to  any  fermentative  change,  or 
« to  thè  development  of  any  kind  of  organism  which  we  bave  thè 
« means  of  descovering.  » 

(2)  Arch.  fùr  Pathol.,  Anat.  und  Physiol.  Berlin,  1854.  Bd.  VI,, 
p.  562. 

(3)  Ann.  de  Charité.  Bd.  VI,  s.  269. 
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l.°  A forme  di  prolungamenti  simili  a fili , a nastri , 
retti,  ondulati,  contorti,  di  diversa  grossezza,  alcuni  ana- 
loghi ai  filamenti  nervosi , altri  più  larghi  ed  affatto  spe- 
ciali. Tali  prolungamenti  mielinici  mostrano  un  doppio 
contorno,  e sono  costituiti  da  una  sostanza  spesso  amorfa 
e di  colore  lievemente  paglierino  : qualche  volta  invece 
contengono  nell’interno  un  prolungamento  più  pallido,  esile, 
paragonabile  al  cilinder  axis.  Le  forme  dei  prolungamenti 
mielinici  sono  assai  varie  : generalmente,  dopo  un  decorso 
o retto  od  onduloso,  terminano  in  estremità  rotondeggiante, 
od  in  un’  ansa,  o si  avvolgono  a gomitolo  più  volte  attor- 
cigliato e si  riflettono  sul  tratto  primitivo.  Di  frequente 
essi  o lungo  il  loro  decorso  od  alla  loro  estremità  emet- 
tono un  piccolo  nodetto,  pure  dotato  di  doppio  contorno,  ed 
il  quale  spesso  rimane  tale,  qualche  volta  si  rende  libero 
a guisa  di  goccia  o finalmente  si  estende  esso  pure  in  pro- 
lungamento. Di  solito  , come  ben  osserva  il  Robin  (1) , i 
prolungamenti  mielinici  prendono  disposizioni  rettilinee , 
caudate,  ondulose  o spiroidi,  analoghe  a quelle  dei  diversi 
elementi  anatomici  ; le  loro  estremità  qualche  volta  si  re- 
stringono, si  fanno  moniliformi  : presentano  quindi  la  scis- 
sione e la  separazione  completa  di  un  globetto  , analoga- 
mente a quanto  si  osserva  all’estremità  dei  micelj  che  pro- 
ducono spore. 

2. 1 globuli  mielinici  si  presentano  come  goccie  di  sostanza 
oleosa,  aventi  volume  diverso,  forma  rotondeggiante  ed  un 
doppio  contorno  ben  marcato.  Alcuni  di  essi  emettono  dalla 
loro  massa  dei  piccoli  rigonfiamenti  tondeggianti , emisfe- 
rici, simili  a quelli  già  osservati  sul  decorso  dei  prolun- 
gamenti mielinici;  tali  diverticoli  spesso  si  allungano  in 
forma  di  tubo  di  diversa  lunghezza  e terminante  ad  estre- 
mità o tondeggiante  od  allargata , o convoluta  : i globuli 
assumono  alcune  forme  diverse,  quali  di  bottiglie  da  acqua. 


(1)  Robin.  Traili  du  microscope.  Paris,  1877,  p.  472. 
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di  storta  chimica,  di  occhiali,  ecc.  Tali  globuli  non  offrono 
i caratteri  di  una  vera  cellula,  di  un  vero  elemento  ana- 
tomico: per  meglio  fermare  questo  concetto  i professori 
Balsamo  Crivelli  e Maggi  (1)  avevano  dapprima  proposto  di 
denominarli  anelli  mielinici , ma  più  recentemente  li  dissero 
con  maggior  proprietà  sfere  jaline  a doppio  contorno.  Anche 
il  prof.  Robin  è d’  accordo  nel  dare  questa  interpretazione 
ai  globuli  mielinici  ; egli  infatti  così  si  esprime  : « Ces  pro- 
« ductions,  peuvent  étre  des  vraies  cellules  au  point  de 
« vue  de  leur  constitution  mecanique  , mais  ce  sont  des 
« cellules  ou  vescicules  artificielles  qui  n’ont  des  cellules 
« que  la  forme,  et  phjrsiologiquement  elles  ne  se  compor- 
« tent  pas  comme  les  éléments  anatomiques  cellulaires.  A 
« cette  égard  ce  sont  de  fausses  cellules  et  nullement  des 
« cellules  véritables  artificiellement  produites  (2).  » 

I globuli  mielinici  variano  di  grandezza,  e da  quelli  di 
volume  doppio  e triplo  di  un  globulo  sanguigno  gradata- 
mente  si  giunge  ad  una  minuta  granulazione  elementare, 
dotata  di  movimento  browniano  più  o meno  marcato.  Fra 
i globuli  provveduti  evidentemente  di  doppio  contorno  , si 
osservano  anche  piccole  goccie  pallide  e come  quelli  splen- 
denti, di  volume  o eguale  o minore  di  un  globulo  sangui- 
gno , ma  mancanti  di  doppio  contorno.  Ora  convengo  col 
prof.  Vircbow  nel  ritenere  che  tank)  queste  piccole  goccette, 
quanto  i globuli  con  evidente  doppio  contorno  siano  costi- 
tuite da  sostanza  mielinica  , come  lo  dimostra  la  reazione 
chimica,  e la  loro  produzione  artificiale. 

3.  La  mielina,  oltre  le  accennate  forme  di  prolungamenti, 
di  sfere  a doppio  contorno , di  goccette  e di  granulazioni , 

(1)  Prof.  Balsamo  Crivelli  e L.  Maggi.  Intorno  alle  cellule  del 
fermento  ( hefezellen ) 1868.  Mem  del  R.  Istit.  Lomb.,  voi.  XI,  II 
dulia  Serie  III. 

Idem.  Sulla  coltivazione  delle  forme  mieliniche,  1869.  Rendi- 
conti del  R.  Istituto  Lomb.,  Serie  II,  Voi.  II. 

(2)  Ch.  Robin.,  loc.  cit. 
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si  presenta  anche  in  ammassi  di  varia  grandezza , splen- 
denti, costituenti  delle  masse  irregolari  od  omogenee  od  in 
alcuni  punti  come  pieghettate  e raggrinzate  , od  anche  in 
qualche  raro  caso  striate  concentricamente  e somiglianti  ai 
corpuscoli  amilacei  ; per  il  loro  potere  rifrangente  alla  luce 
si  presentano  come  le  sostanze  grasse  condensate. 

Da  quanto  precede  appare  quanto  diverse  siano  le  for- 
me, sotto  le  quali  può  presentarsi  la  mielina,  ed  in  ciò  e 
nell’  importanza  che  essa  ha  nell’organizzazione  trovo  una 
ragione  per  maggiormente  insistere  nel  richiamarla  alla 
cognizione  dei  medici  e dei  chirurghi. 

Le  proprietà  morfologiche  della  mielina  vennero  attri- 
buite alla  sua  grande  solubilità  nell’acqua  ; ma  ognun  vede 
che  una  siffatta  spiegazione  non  è del  tutto  soddisfacente; 
la  mielina  è inoltre  solubile  nell’alcool  ed  in  maggior  pro- 
porzione se  calda,  per  modo  che  col  raffreddamento  se  ne 
separa  in  parte  ; per  ultimo  essa  è solubile  anche  nell’etere, 
nel  cloroformio  e nella  trementina. 

Gli  acidi  e gli  alcali  deboli  non  alterano  sensibilmente 
le  forme  mieliniche  ; gli  acidi  forti  la  scompongono,  gli  al- 
cali energici  la  raggrinzano. 

La  mielina  può  ottenersi  da  moltissimo  sostanze  ; por  ben 
studiarla,  ho  trovato  assai  conveniente  prepararla  dal  tuorlo 
d’  uova  fresche  di  gallina , come  già  1’  ottennero  Gobley  e 
Yirchow.  Perciò  si  aggiungano  circa  grammi  30  di  alcool 
rettificato  ad  un  tuorlo  d’uovo,  si  agiti  e si  scaldi  la  massa 
colle  dovute  precauzioni  per  qualche  tempo  , quindi  dalla 
miscela  ancora  calda  si  isoli  attraverso  ad  un  lasso  filtro 
la  parte  liquida  dalla  solida  ; ponendo  un  minuzzolo  di 
questa  fra  il  portaoggetti  e copraoggetti  sotto  il  campo 
del  microscopio,  ed  aggiungendovi  una  goccia  d’  acqua  di- 
stillata, si  otterranno  le  diverse  forme  mieliniche  già  de- 
scritte. Si  può  anche  ottenere  facilmente  la  mielina  dall’e- 
stratto alcoolico  di  tuorlo  d’uovo  non  filtrato , ma  lasciato 
in  riposo,  od  ancora  mescolando  tuorlo  d’uovo  ed  etere;  la 
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miscela  prende  un  bel  colore  giallo,  e,  dopo  gualche  tempo, 
alla  superficie  si  condensa  una  sottile  pellicola , d aspetto 
d’ adipe  condensato,  nella  quale  sonvi  piccole  granulazioni, 
di  volume  vario  fra  quello  d’ una  capocchia  di  spillo  e 
quello  di  un  seme  di  canape  ; tanto  queste  granulazioni , 
che  un  minuzzolo  di  crosticina  nell  acqua  si  fanno  bian- 
chiccio e danno  luogo  ad  eleganti  forme  mieliniche  ed  a cri- 
stalli di  sostanza  grassa. 

Inoltre  la  mielina  si  può  ottenere  : 

1.  Dagli  estratti  eterei  ed  alcoolici  delle  sostanze  ve- 
getali poste  in  contatto  dell’acqua  (Virchow). 

2.  Dall’acido  oleico,  ottenuto  puro  coll’oleato  di  barite 
ed  unito  ad  ammoniaca  (Neubauer). 

3.  Dagli  acidi  caprilico  e caprinico  e dall’  etere  enan- 
tico,  ottenuto  colla  distillazione  del  lievito  di  vino  (Neu- 
bauer). 

4.  Dalla  cottura  di  sostanza  cerebrale  nell’alcool  retti- 
ficato : la  decozione,  dopo  raffreddata,  viene  filtrata  ed  alla 
superficie  si  condensa  in  una  massa  membraniforme,  costi- 
tuita da  mielina  (Drummond,  Virchow). 

5.  Analogamente  si  può  ottenere  dal  tuorlo  d’ uovo  di 
carpini  (Gobley),  di  gallina  (Gobley,  Virchow,  Balsamo  Cri- 
velli e Maggi). 

6.  Il  prof.  Maggi  ora  usa  ottenere  la  mielina  col  scio- 
gliere del  tuorlo  d’  uovo  in  una  soluzione  di  acido  fenico 
al  5 per  100,  avendo  cura  nell’  inverno  di  mantenere  per 
qualche  tempo  la  preparazione  sopra  una  stufa  riscaldata  ; 
alla  superficie  del  liquido  si  presentano  delle  goccie  oleose, 
che  sbattute  prestamente  nell’acqua  distillata  fino  a ridurle 
al  minimo  volume  possibile  , danno  al  microscopio  forme 
mieliniche. 

7.  Il  prof.  Virchow  soleva  preparare  la  mielina  col  cuo- 
cere nell’acqua  la  milza  umana  triturata  in  pezzetti  e quindi 
aggiungendovi  alcool  rettificato  ; lasciando  poi  raffreddare 
il  residuo,  otteneva  alla  superficie  una  pellicola  alquanto 
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consistente,  formata  da  mielina  ; qualche  volta  1’  ottenne 
anche  cuocendo  direttamente  la  milza  nell’, alcool  rettificato, 
ma  allora  era  alquanto  impura. 

8.  Il  prof.  Yirchow  ottenne  la  mielina  anche  dai  glo- 
buli del  pus  isolati  colla  decantazione  dello  siero  e cotti 
con  alcool  assoluto,  fino  a quasi  completa  evaporazione,  e 
da  questo  fatto  aveva  indovinato  che  essa  doveva  trovarsi 
negli  elementi  dei  tessuti,  nel  sangue  e perfino  nelle  neo- 
formazioni  patologiche  (1).  Io  posso  riconfermare  queste 
previsioni,  perchè  ottenni  bellissime  forme  mieliniche  dal 
sangue  di  recente  estratto  da  una  vena,  dalla  saliva , dal- 
1’  escreato  emesso  da  un  individuo  affetto  da  catarro  cro- 
nico dei  bronchi,  dal  cerume  dell’orecchio,  eco.  Il  profes- 
sore Achille  De  Giovanni  riscontrò  mielina  nella  sostanza 
jalina  dei  corpuscoli  amiboidei  trattati  con  allungatissima 
soluzione  di  acido  acetico,  e conservati  neH’apparecchio  u- 
midante  (2);  il  prof.  Maggi  riconobbe  la  mielina  nella  dif- 
fluenza  degli  infusorj  (3). 

Quale  concetto  dobbiamo  formarci  della  chimica  compo- 
sizione della  mielina  ? 

Debbo  confessare  che  la  chimica  non  ha  ancora  risolto 

(1)  Prof.  Virchow,  loc.  cit. 

« Die  mitgetheilte  Erfahrung  iiber  den  Eiter  schient  keinen 
« Zweifel  daruber  zu  lasseD,  dass  sie  im  Innern  der  Gewebsele- 
« menta  selbs  vorkommt,  und  wenn  sich  andererseits  ziemlich 
« sicher  schliessen  làsst,  dass  sie  iro  Biute  Constant  in  geringen 
« Mengen  vorhanden  ist,  so  dùrfte  man  wohl  niclit  fehlgehen, 
« wen  man  sie  als  eine  der  verbreitesten  in  dor  thieriscben  Oe- 
« konomie  und  als  eine  fùr  die  tkierische  Vorgànge  selbst  sehr 
« wichtige  betrachtet.  » 

(2)  Prof.  A.  De  Giovanni.  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lomb. 
Voi.  Ili,  Serie  II,  pag.  607.  1870. 

(3)  Prof.  L.  Maggi.  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lomb.  Voi.  IX, 
Serie  II,  1876. 
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tale  questione,  poiché  si  hanno  a questo  riguardo  opinioni 
assai  disparate. 

Meckel  riteneva  la  mielina  assai  analoga  alla  coleste- 
rina. 

Virchow  (1)  nel  mentre  dimostrava  che  il  composto,  da 
lui  detto  mielina,  ha  proprietà  speciali  e caratteristiche , 
faceva  anche  osservare  come  i chimici  non  erano  ancora 
d’accordo  se  esso  dovesse  riferirsi  agli  adipi  o se  dovesse 
considerarsi  come  una  miscela  di  adipi  e di  sostanze  pro- 
teiche , o per  ultimo  se  risultasse  dall’  unione  degli  adipi 
con  corpi  neutri.  Egli  però  la  considerava  come  un  com- 
posto proporzionato,  quindi  omogeneo,  costituito  da  diversi 
corpi  semplici,  all’istessa  guisa  dell’  albumina  e della  fibrina. 

Beneke  P.  (2)  trovò  la  mielina  assai  diffusa  negli  orga- 
nismi animali  non  solo  , ma  anche  nei  vegetali  : egli  la 
considerava  come  una  mescolanza,  nella  quale  entrasse  come 
parte  importante  la  colesterina. 

Basava  questa  sua  opinione  sull’  esperimento  che  la  co- 
lesterina, nel  mentre  è insolubile  nell’  acqua,  dà  però  luogo 
a forme  mieliniche  allorquando  venga  posta  in  contatto  con 
acqua  di  sapone  ; e ancora  sul  fatto  d’  aver  riscontrato  la 
colesterina  in  tutte  le  giovani  piante  e nei  giovani  loro 
prodotti.  Aveva  perciò  formulato  1’  aforisma  che,  senza  co- 
lesterina non  si  hanno  forme  mieliniche.  Sosteneva  tale 

(1)  Virchow.,  loc.  cit. , così  si  esprime  : 

« Mag  man  dabei  immerhin  den  Gedanken  festhalten , dass 
« diess  kein  , Einfacker  korper  ist;  sein  Vorkommen  als  ein 
« gleichmassiger,  durcbaus  homogener,  isolirter  Stoff  nòthigt  uns 
« ebenso  sehr  , ikn  in  der  sprache  besonders  aufzufiihren  , wie 
« wir  das  bei  dem  Albumin  , Fibrin  , Syntonin  tliun  , die  doch 
« aucli  wahrscheinlich  zusammengesetzte  Yerbindungen  darstel- 
« lon.  « 

(2)  Beneke  F.  Studien  uber  das  Vorkommen , die  Verbreitung 
und  die  Function  vsn  Gallenbenstandtheilen  in  den  thierischen 
und  pflauzlichen  Organismen.  Giessen,  1862. 
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sua  opinione  anche  d:  fronte  all’esperimento  di  Neubauer 
che  ottenne  mielina  dalla  miscela  di  acido  oleico  e di  am- 
moniaca, asserendo  che  a queste  due  sostanze  sarebbe  me- 
scolata una  certa  quantità  di  colesterina. 

Neubauer  (1)  avendo  riprodotto  l’esperimento  con  quelle 
sostanze  affatto  pure,  ottenne  ancora  forme  mieliniche  ; ma 
di  più  ebbe  ancora  mielina  dagli  acidi  caprilico  e caprini- 
co,  ottenuti  dalla  distillazione  del  fermento  del  vino.  In 
base  a questo  fatto  Beneke  modificò  il  suo  aforisma  , so- 
stenendo che  dagli  organismi  animali  e vegetali,  non  si  ot- 
tengono forme  mieliniche  senza  colesterina  (2).  Ma  di  se- 
guito agli  studj  di  JDiaconow  sulla  lecitina  , Beneke  os- 
servò che  questa  sostanza  è diffusa  nel  regno  animale  e 
vegetale  quanto  la  colesterina.  Così  trovò  lecitina  nelle 
parti  giovani  delle  piante,  nei  semi,  nel  tuorlo  d’uovo,  nel 
sangue,  nel  sistema  nervoso,  nel  protoplasma  delle  giovani 
cellule,  nel  pus,  nelle  neoformazioni  patologiche  (cancro). 
La  lecitina  entrerebbe  a far  parte  della  miscela  che  costi- 
tuisce la  mielina,  alla  quale  anzi  sembrò  essere  identica , 
e tanto  la  lecitina  che  la  colesterina  concorrerebbero  in 
proporzioni  determinate  a costituire  il  protoplasma , nel 
quale  esse  sarebbero  tanto  importanti  che  senza  il  loro 
concorso  , non  potrebbe  formarsi  nessuna  cellula  , nessun 
organismo. 

H.  Hoffmann  (3)  di  seguito  alle  prime  osservazioni  di 
Beneke  dichiarò  di  avere  egli  già  da  tempo  osservato  una 
sostanza  identica  alla  mielina  n e\Y Agaricus  muscarius  (4): 

(1)  Neubauer  C.  Ueber  das  myelin.  Fresenius  Analyt.  Zeitsc.hr. 

Bd.  VI,  s.  189. 

(2)  Neubauer  C.  Ueber  das  Myelin.  Fresenius  Analyt.  Zeil- 
schrift.  Bd.  VI,  s.  189. 

(3)  H.  Hoffmann.  Ueber  myelin.  Archiv.  fùr  pathol.  Anat.  und 
Physiol.  Berlin,  1873.  Bd.  XXVII,  s.  575. 

(4)  H.  Hoffmann.  Icanss  analyticae  fungorum.  Tom.  I,  %.  11, 

pag.  11. 
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ma  soggiunse  che  essa  per  la  sua  posizione  nel  fungo,  non 
solo  si  trovava  in  nessun  rapporto  col  processo  di  ripro- 
duzione, ma  che  pareva  anzi  indicasse  probabile  il  contrario. 

Liebreich  (1)  studiò  la  mielina  in  rapporto  alla  compo- 
sizione chimica  del  cervello  liberato  dal  sangue  mediante 
iniezioni  d’acqua  nelle  carotidi  di  animali  appena  uccisi. 
Egli  concbiuse  : 

1.  Che  tutti  i prodotti  che  si  ottengono  esaminando 
chimicamente  il  cervello  con  metodi  d’analisi  ad  elevata 
temperatura  e specialmente  coll’  ebollizione,  sono  prodotti 
di  scomposizione  ed  hanno  reazione  opposta  a quelli  che 
si  hanno  da  cervelli  freschi.  ' 


2.  Che  nella  sostanza  nervosa  indecomposta  si  ha  un 
corpo  neutro  fosforato,  che  disse  protagone  , ed  il  quale 
scomponendosi  dà  appunto  origine  alle  varie  sostanze  che 
si  ottengono  coll’elevata  temperatura,  quale  1’  acido  cere- 
bnco,  l’acido  oleofosforico  (Eremy),  la  cerebrina  (Miiller) 
la  lecitina  (G-obley). 

3.  Che  dai  componenti  normali  ed  inalterati  del  cer- 
vello, coll  aggiunta  di  acqua  , non  si  ottiene  nessuna  delle 
bizzarre  forme  mieliniche  ; e che  esse  non  si  ottengono  nem- 
meno nè  dal,  puro  protagone  nè  dai  prodotti  isolati  di  sua 
scomposizione,  quali  la  neurina,  l’acido  glicero-fosforico,  gli 
acidi  grassi,  e neppure  finalmente  mescolando  insieme  una 
soluzione  alcoolica  di  puro  protagone  con  acidi  grassi.  Al 
contrario  se  a quest’  ultima  miscela  di  protagone  ed  acidi 
grassi  si  aggiunge  una  debole  dose  di  neurina,  di  soda,  di 
po  assa,  si  hanno  tosto  le  più  eleganti  forme  mieliniche 
ques  e a unque,  secondo  Liebreich,  sarebbero  costituite  dalla 
misce  a di  varj  prodotti  di  scomposizione  del  protagone. 

e forme  mieliniche  si  possono  ottenere  anche  da 


L‘ebreich  °-  Kàer  die  Entstehung  der  MyeJM  Formen. . 
8 387  ^ Patk°1'  Anat  und  Physiol.  Berlin,  1864.  Bd.  XXXII, 
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composti  privi  di  colesterina  e di  fosforo  coi  quali  essi  non 
stanno  in  immediato  rapporto. 

Koehler  (1)  studiò  la  mielina  specialmente  nei  cervelli 
affetti  da  degenerazione  amiloidea  e concliiuse  : 

1.  Che  non  si  hanno  figure  mieliniche  da  cervelli  af- 
fatto scevri  da  decomposizione  ; 

2.  Che  sottraendo  acqua  al  cervello  mediante  alcool 
assoluto  a 35o-40o,  quindi  trattandolo  con  etere  a 0°  e distil- 
lando per  tre  quarti  l’estratto  etereo,  poi  impiegando  alcool 
assoluto , finché  non  dia  più  intorbidamento  , per  ultimo 
sciogliendolo  nell’  acqua,  si  può  coll’  aggiunta  di  soluzione 
di  acetato  di  piombo  ottenere  precipitata  una  sostanza  com- 
binata col  piombo  stesso,  che  disse  mieoloidina.  Questa  so- 
stanza è solida,  solubile  nell’  etere  a freddo , nell’  acqua  a 
30°-35°  C.,  meno  solubile  nell’  alcool  caldo,  nel  quale  anzi 
colla  bollitura  prolungata , si  scompone  ; è insolubile  nel- 
1’  alcool  freddo  e nell’  acqua  fredda , e fusibile  a 110°  C. 
La  mieloidina  al  microscopio  si  presenta  sotto  forma  di 
masse  amorfe,  opache  e poco  granulose,  solubili  nell’acqua, 
senza  dare  figure  mieliniche,  scomponendosi  in  acido  neu- 
roleinico  ed  in  un  composto  grigio  fiocconoso. 

Colla  soluzione  di  acetato  di  piombo,  si  può  ancora  dall’e- 
stratto etereo  alcoolico  della  sostanza  nervosa,  separare  un 
altro  composto  col  piombo  , fusibile  a 34°  C. , solubile  nel- 
1’  etere  e nell’  alcool,  negli  olii  grassi  a freddo,  negli  olii  ete- 
rei caldi,  insolubile  nell’  acqua  e negli  olii  eterei  freddi,  e 
che  si  può  liberare  dalla  combinazione  col  piombo  , me- 


li) Koehler  dott.  H.  De  myelini  quod  vocant  constit  chemica 
disquis.  Halae,  1867. 

— Ueber  die  chemische  Zusammensetzung  und  Bedeutung  des 
sogennanten  Myelirìs.  Archiv.  fur  pathol.  Anat.  und  Physiol. 
1807.  Rd.  41,  s.  265. 

— ChPmi*che  Untersuchungen  ùber  die  Fàlschlich  Hirnfette. 
Halle,  1868. 
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diante  1’  acido  solforico  : allora  avrebbe  reazione  acida  e 
Koehler  perciò  lo  disse  acido  mieloidinico. 

Esso  al  microscopio  si  presenterebbe  sotto  forma  di  goc- 
cie  oleose  a doppio  contorno,  che  si  modificano  coll’aggiunta 
di  acqua  : si  colorano  però  in  rosso  in  presenza  della  so- 
luzione acquosa  di  jodio  e di  acido  solforico;  scaldandolo 
a temperatura  superiore  a 50°  C.,  si  scompone  in  acido  eri- 
trostearinico  ed  in  un  corpo  ignoto  (margarina?). 

Dalla  mieloidina  unita  al  piombo  si  può  preparare  una 
sostanza  oleosa,  densa,  che  Koehler  disse  acido  neuroleinico: 
per  ottenerlo  si  aggiunge  a quella  sostanza  sospesa  nell’  e- 
tere  dell’acido  solforico,  e quindi  la  si  cuoce  con  alcool  ; si 
libera  così  dal  piombo  ; il  liquido  viene  filtrato  ed  evapo- 
rato in  un  bagno  acquoso  a 100°  C.  fino  a ridurlo  a con- 
sistenza siropposa  : la  sostanza  oleosa,  densa,  così  ottenuta, 
disciolta  con  etere  a freddo , dà  luogo  a fiocchi  grigiastri 
che  coll’  evaporazione  dell’  etere  costituiscono  1’  acido  neu- 
rolinico  puro.  Esso  allora  si  presenta  come  un  liquido  oleoso, 
denso  , rossiccio  , trasparente , simile  al  cerume,  di  odore 
rancido , di  reazione  acida , non  solidificabile  a — 12°  C.  ; 
l’alcool,  l’etere  , gli  olii  grassi  ed  eterei  lo  disciolgono.  Al 
microscopio  si  presenta  sotto  forma  di  diverse  goccie  oleose  : 
si  scioglie  nell’  acqua  anche  in  mancanza  di  colesterina , 
dando  luogo  alle  bizzarre  forme  mieliniche  di  nastri  e di 
fili  a doppio  contorno  o retti  o convoluti.  Coll’  aggiunta  di 
acido  solforico  le  dette  figure  si  cambiano  in  goccie  oleose 
di  color  lampone  o violetto  ; colla  soluzione  acquosa  di  jo- 
dio e quindi  coll’aggiunta  di  acido  solforico  si  ha  un  colo- 
ramento giallo-jodico  ; l’acido  acetico  e l’alcool  diluito  non 
hanno  azione  su  di  esse. 

Mettendo  i cervelli  in  contatto  coll’etere  a freddo,  Koeh- 
ler estrasse  una  sostanza  già. indicata  coi  varj  nomi  di  so- 
stanza bianca,  cerebrot,  cerebrina,  acido  cerebrinico,  roye- 
lokon , e da  essa  pure  ottenne  forme  di  mielina  impura. 
Egli  lece  ancora  bollire  per  due  ore  il  cervello  nell’alcool. 
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quindi  aggiungendo  dell’etere  al  residuo,  estrasse  colla  fil- 
trazione una  sostanza  che  denominò  mielomargarina  ; que- 
sta era  dotata  di  reazione  neutra,  solubile  nell’alcool  bol- 
lente, nell’etere,  negli  olii  grassi  e nell’  acqua  a tempera- 
tura elevata,  insolubile  nei  detti  menstrui  a freddo.  Essa 
incominciava  a fondersi  a 152°  C.,  a temperatura  più  ele- 
vata, divenendo  completamente  liquida,  facevasi  gialliccia 
finché  a 185°  C.,  si  aveva  in  goccie  di  colore  rosso  ; al  mi- 
croscopio presentavasi  in  forma  di  globuli  e di  figure  ro- 
tondeggianti con  piccole  prominenze  , ed  era  solubile  nel- 
l’acqua senza  produrre  forme  mieliniche. 

Le  reazioni  micro-chimiche  presentate  dalla  jjmieloidina , 
dall’  acido  mieloidinico  e dalla  mielomargarina  erano  le 
seguenti  : 

1.  La  soluzione  acquosa  di  j odio  con  una  goccia  di  acido 
solforico  produceva  un  colore  giallo. 

2.  Gli  acidi  minerali  concentrati  le  scomponevano  in 
masse  amorfe,  opache,  grigie; 

3.  Gli  alcali  caustici  le  rendevano  trasparenti  senza 
produrre  sapone; 

4.  La  mieloidina  e l’acido  mieloidinico  coll’acido  solfo- 
rico concentrato  si  scioglievano  in  goccie  oleose  di  colore 
violetto  o lampone.  Koehler  perciò , analogamente  a Lie- 
breich  conchiuse  : 

. . v . ..  .*i  * .»  • • ■ ’ » ' -•  f - 

1.  Che  le  forme  mieliniche  non  si  ottengono  da  cer- 
velli affatto  inalterati,  ma  che  esse  sono  prodotte  tanto  dalla 
distruzione  degli  acidi  fosforati  neurolici,  quanto  da  sostan- 
ze prive  di  azoto  e di  fosforo , qual’  è la  mielomargarina. 

2.  Che  anche  da  liquidi  non  estratti  dal  cervello  si 
possono  ottenere  forme  mieliniche,  come,  per  esempio , da 
una  soluzione  di  colesterina  con  acqua  di  sapone,  e da  una 
mi&céla  di  acido  oleico  e di  ammoniaca. 

8.  Che  il  presentarsi  delle  figure  mieliniche  in  una  so- 
stanza, che  si  sta  esaminando,  non  lascia  dedurre  nessuna 

i , 

Colombo.  4 
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conclusione  sulla  sua  composizione,  ossia  che  il  nome  mie- 
lina non  indica  nessun  individuo  chimico. 

Thudichum  considera  la  mielina  come  una  miscela  di 
acido  cerebrico , di  parecchie  lecitine  , di  colesterina  e di 
adipi  (1);  egli  la  riscontrò  nel  cervello  insieme  alla  oxi- 
mielina  ed  aH’amido-mielina,  ed  ancora  nel  sangue  (2). 

Ma,  a rendere  maggiormente  intricata  la  soluzione  del 
problema  che  riguarda  la  composizione  chimica  della  mielina, 
si  aggiunse  anche  questo  fatto,  osservato  da  Rainey  ed  am- 
messo come  vero  da  Koehler,  che  cioè  si  possono  ottenere 
forme  mieli niche  anche  dal  regno  inorganico,  mettendo  in 
contatto  una  soluzione  concentrata  di  solfato  di  soda  con 
un  cristallino  di  cloruro  di  bario.  Volendo  convincermi 
della  verità  di  questo  esperimento,  che  per  vero,  a priori, 
mi  sembrava  alquanto  strano,  F ho  riprodotto  sotto  il  cam- 
po del  microscopio  , ed  ecco  quanto  mi  venne  dato  di  os- 
servare. Mettendo  un  minuzzolo  asciutto  di  cristallo  di  clo- 
ruro di  bario  fra  portaoggetti  e cop  rogge tti , e nel  mentre 
lo  osservava  ad  un  ingrandimento  di  circa  500  diametri, 
aggiungendo  al  preparato  una  goccia  di  soluzione  concen- 
trata di  solfato  di  soda,  dapprima  ho  notato  che,  nel  mentre 
avveniva  la  soluzione  e scomparsa  del  minuzzolo  di  cloruro 
di  bario  , si  rendevano  contemporaneamente  liberi  anche 
dei  detritus  di  sostanze  vegetali  in  esso  impigliate , non 
aventi  però  nessun  carattere  di  mielina.  Ma,  dopo  qualche 
tentativo , sono  riuscito  ad  ottenere  forme  veramente  so- 
miglianti alle  mieliniche  ; invero,  appena  che  il  cri  Rallino 
di  cloruro  di  bario  era  a contatto  colla  soluzione  di  sol- 
fato di  soda , presentava  toste  alla  periferia  dei  prolunga- 
menti  lineari  di  minuti  granuli  di  precipitato,  estesi  in  ogni 

(1)  Thudichum  J.  L.  W.  A Manual  of  Chemical  Physiology. 
London,  1872. 

(2)  Thudichum  J.  L.  W.  On  thè  Chemical  Constitution  ofthe 
Brain.  Chemical  Society.  Chemical  News,  1875,  p.  112. 
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direzione.  Le  granulazioni  erano  disposte  a guisa  di  dighe 
limitanti  una  specie  di  tubo  o di  canale , nel  quale  si  sa- 
rebbe potuto  ravvisare  un  doppio  contorno,  ed  uno  spa  io 
centrale  o vuoto , o contenente  qualche  scarso  granulo  ; 
queste  forme  per  il  loro  aspetto  rassomigliavano  ad  alcuni 
peli  vegetali , e più  da  vicino  a quelli  dell’  Urtica  urens. 
Dopo  qualche  tempo  nel  liquido  del  preparato  si  notavano 
delle  granulazioni  e dei  cristalli  irregolari,  rotondeggianti, 
globulosi,  rettangolari,  di  colore  d’ambra  chiara,  che  si  co- 
loravano in  gialliccio-bruno  oscuro  colla  tintura  di  jodio, 
e scioglievansi  rapidamente  coll’acido  solforico  concentrato, 
senza  dare  sviluppo  a bolle  di  gas.  Da  una  serie  di  inda- 
gini comparative,  mi  sono  convinto,  che  le  accennate  forme 
inorganiche  non  si  debbono  assolutamente  ritenere  prodotte 
da  mielina.  Non  dissimulo  le  difficoltà  che  mi  si  presentano 
nel  sostenere  tale  assunto , massime  per  queste  due  ra- 
gioni : 

1.  Che  essendo  quelle  forme  inorganiche  assai  somi- 
glianti alle  mieliniche,  rendono  necessariamente  difficile  la 
chiara  esposizione  di  quei  minuti  caratteri,  pei  quali  esse 
devono  essere  distinte. 

2.  Ed  ancora  perchè,  essendo  la  mielina  una  sostanza 
solo  morfologicamente  ben  caratterizzata , richiede  senza 
dubbio  un  reale  confronto  fra  le  sue  forme  e quelle  altre 
somiglianti,  prodotte  da  sostanze  inorganiche , perchè  cosL 
si  possano  afferrare  le  differenze  fra  le  une  e le  altre.  Non- 
dimeno dirò  che  le  forme  ottenute  dalla  miscela  dei  com- 
posti inorganici  non  presentano  l’aspetto  bianchiccio  o lie- 
vemente paglierino  della  sostanza  organica  che  compone  la 
vera  mielina,  non  il  particolare  potere  rifrangente  alla  luce 
delle  figure  mieliniche  , non  il  marcato  doppio  contorno  , 
non  mai  le  forme  mutabili  di  sfere  jaline  a doppio  con- 
torno, di  prolungamenti  terminati  a gomitoli , a clava,  ad 
ansa,  ecc. 
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È bene  però  tener  nota  del  modo  di  presentarsi  delle 
forme,  che  direi  scheletriche,  della  mielina,  ottenute  dal  clo- 
ruro di  bario  dlsciolto  nella  soluzione  concentrata  di  sol- 
fato di  soda,  perchè  il  chimico  potrà  essere  guidato  a rin- 
tracciare la  composizione  della  vera  mielina,  ed  a dare  una 
spiegazione  delle  forme  alle  quali  dà  luogo  nell’  acqua. 

Se  ci  facciamo  ora  a riassumere  il  concetto  che  dobbia- 
mo formarci  della  mielina,  vediamo  che  dopo  tanti  studj 
non  siamo  ancora  venuti  ad  un  positivo  e chiaro  risultato. 
Invero  tutti  gli  osservatori  concordano  nel  ritenerla  una 
mescolanza  di  varj  corpi,  e da  alcuni  di  essi  venne  dimo- 
strato che  si  possono  avere  forme  mieliniche  anche  da  com- 
posti non  contenenti  nè  azoto  nè  fosforo.  I risultati  delle 
ricerche  di  Liebreich  e Koehler  sono  alquanto  in  opposi- 
zione a quelli  di  Beneke.  Le  conclusioni  che  la  mielina 
non  è un  individuo  chimico  (Koehler),  che  essa  deve  to- 
gliersi dal  regno  delle  sostanze  chimiche  (Neubauer),  che  è 
un  prodotto  di  scomposizione  (Liebreich) , veramente  non  ci 
danno  nessuna  idea  della  sua  composizione.  Ho  grande  fi- 
ducia però  che  i progressi  di  una  scienza  eminentemente 
positiva,  come  è la  chimica,  sapranno  avverarsi  anche  in 
questa  parte,  col  dirci  precisamente  quali  siano  i corpi  che 
entrano  in  combinazione  od  in  miscela  nel  comporre  questa 
sostanza  tanto  importante  nell’organizzazione.  A questo  ri- 
guardo condivido  1’  opinione  di  Kingzett  « che  i processi 
« della  natura  organica  sono  processi  chimici,  e che  pos- 
« sono  solo  venire  scoperti  con  metodi  chimici,  ajutati  da 
« una  logica  interpretazione  dei  fatti  (1).  » 

Dalle  ricerche  che  ho  instituito  sulla  mielina  mi  sono 
formato  un  concetto  di  questa  sostanza,  che  sebbene  lo  di- 
chiari non  ancora  definitivamente  corretto,  voglio  però  qui 

• I - 4 • . • ' 1 ‘ 

(1)  Kingzett  Ch.  T.  On  thè  relations  of  Chemistry  to  Physio- 
logy  and  Pathology , with  special  reference  to  thè  Brain.  Che- 
mical JNews,  1876,  p.  79. 
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brevemente  riassumerlo  , perchè  servi  a darmi  sufficiente 
spiegazione  dei  fatti,  nel  mentre  non  venne  fin  qui  da  essi 
contraddetto.  Anzitutto  adunque  mi  dichiaro  propenso  a ri- 
tenere come  assai  probabile  che  la  costituzione  chimica 
della  rnielina  sia  assai  analoga  a quella  dei  saponi  ; per 
il  micrografo  però  gioverà  ricordare  che  essa  deve  consi- 
derarsi ancora,  col  prof.  Yirchow,  come  un  composto  pro- 
porzionato , solo  morfologicamente  ben  caratterizzato.  Ho 
ancora  riconosciuto  la  necessità  di  far  distinzione  fra  le 
forme  mieliniche  e la  sostanza  mielinica;  le  prime  sono  fa- 
cili a riconoscersi  alle  loro  forme  caratteristiche , già  de- 
scritte, di  sfere  j aline  a doppio  contorno,  di  prolungamen- 
ti, ecc.,  la  seconda,  sebbene  non  presenti  queste  forme,  ha 
però  il  medesimo  valore  e la  medesima  importanza  nel- 
1’  organizzazione.  Cosi,  avendo  preparata  della  mielina  con 
uno  degli  accennati  mètodi,  in  qualche  caso  mi  occorse  di 
non  poter  scorgere  le  sue  forme  caratteristiche  ; ma  queste 
tosto  comparvero  schiacciando  ripetutamente  il  preparato 
fra  portaoggetti  e coproggetti  ; è quindi  facile  comprendere 
perchè  naturalmente  le  forme  mieliniche  non  si  presentino 
con  grande  frequenza. 

La  mielina,  posta  in  contatto  con  addatte  sostanze  chi- 
miche, dà  luogo  a reazioni  che  non  dirò  caratteristiche  di 
essa,  ma  capaci,  quando  vengano  prese  collettivamente,  di 
risolvere  i casi  dubbj. 

Una  buona  reazione  è quella  del  Pettenkoffer,  che  si  ot- 
tiene aggiungendo  alla  mielina  della  soluzione  acquosa  di 
zucchero  e ponendo  ai  contorni  del  coproggetti  parecchie 
goccie  di  acido  solforico  concentrato  ; questa  reazione  non 
è pronta,  ma  per  compenso  produce  colori  ben  visibili  già 
solo  ponendo  il  vetrino  su  un  foglio  di  carta  bianca.  Infatti 
dopo  un  quarto  d’ora  circa  i contorni  del  preparato  assu- 
mono un  colore , dapprima  rossigno  chiaro,  che  facendosi 
più  intenso,  diventa  rosso  purpureo,  poi  qualche  volta  vio- 
letto sporco,  e per  ultimo  scompare.  L’ intensità  dei  colo- 
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ramenti  e la  prestezza  colla  quale  essi  si  manifestano  e 
svaniscono,  varia  alquanto  colla  quantità  di  acido  solforica 
e col  grado  di  sua  concentrazione. 

Un’altra  reazione  è quella  di  Meckel,  che  si  fa  ponendo  la 
mielina  in  contatto  d’una  soluzione  acquosa  di  jodio;  cosi 
si  ottiene  dapprima  un  coloramento  giallastro,  poi  violetto 
chiaro  diffuso,  ed  in  qualche  punto  verdognolo,  per  ultimo 
giallastro. 

Una  reazione  analoga  si  ha  adoperando  tintura  di  jodio 
ed  acido  solforico;  ambedue  queste  ultime  reazioni  sono 
più  pronte  di  quelle  di  Pettenkofer  ; a mio  giudizio  però 
nessuna  di  queste  reazioni  deve  essere  presa  separatamente. 

Or  bene,  premesse  queste  notizie  sulla  mielina,  vengo  ad 
esporre  quanto  osservarono  i professori  Balsamo  Crivelli  e 
Maggi  (1)  a proposito  della  fermentazione  lattica. 

Da  una  serie  di  ricerche  morfologiche  e microchimiche , 
essi  conchiusero  : 

« 1.  Che  la  cosi  detta  cellula  del  fermento  non  è altro 
« che  una  forma  della  sostanza  detta  mielina.  Perciò,  essi 
« osservavano,  deve  scomparire  il  concetto  che  il  fermento 
« possa  essere  una  cellula  (nel  senso  istologico)  una  spora 
< od  un  organismo,  ma  bensi  una  sostanza,  e cosi  pure  di- 
« viene  inesatto  il  dire  che  il  fermento  abbia  delle  funzioni 
« fisiologiche  come  tutti  gli  esseri  organizzati,  cioè  che  esso 
« viva,  segreghi,  digerisca  ed  assimili. 

« 2.  Che  le  forme  mieliniche  si  ottengono  non  solo 
« dalle  infusioni  fermentescibili , ma  ancora  dai  microfiti 
« che  in  essi  si  sviluppano  , e dai  loro  stadj  precedenti , 
« purché  si  impieghino  appositi  reagenti.  Questi  fatti  ci 
« portano  a considerare  la  mielina  come  il  substrato  di  un 
« microfito  e perciò  come  una  sostanza  capace  di  organiz- 
« zarsi  ; la  quale,  essendo  inerente  all’  infusione,  fa  esclu- 

(1)  Prof.  G.  Balsamo  Crivelli  e L.  Maggi.  Intorno  alle  cellule 
del  fermento.  Memorie  del  R.  Istituto  Lomb.  Voi.  XI.  ir.  Serie  III- 
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x dere  l’ipotesi  che  la  produzione  dei  microfiti  sia  dovuta 
« ai  vaganti  sporidj,  oppure  ai  germi  atmosferici. 

« 3.  Che  le  forme  mieliniche,  diverse  fra  di  loro,  sono 
« tuttavia  costanti  nelle  singole  infusioni  in  cui  si  mani- 
« testano,  e ciò  per  1’  influenza  dei  corpi  coi  quali  si  tro- 
« vano  unite.  Tale  proprietà  permette  di  considerare  le  ac- 
« cennate  forme  come  elementi  morfologici. 

« 4.  Che  le  forme  mieliniche  sono  quelle  che  per  le 
x successive  mutazioni  morfologiche  danno  la  produzione 
« dei  microfiti.  In  allora  questa  produzione  può  essere  sem- 
« pre  designata  come  avvenuta  per  una  trasformazione  di 
« un  elemento  morfologico,  inerente  alle  infusioni  in  cui  si 
« trovava , od  in  altri  termini , che  la  produzione  del  mi- 
« credito  è dovuta  ad  una  mutazione  morfologica  di  un 
x corpo  costituente  la  infusione  , nello  stesso  modo  che  i 
« vibrio  bacillus  ed  i bacterj  nelle  soluzioni  di  tuorlo  d’uovo 
« di  pollo,  sono  prodotti  da  una  mutazione  morfologica  dei 
« granuli  vitellini  che  ora  diciamo  granuli  grassi  pei  vibrio, 
« granuli  proteici  pei  bacterj.  » 

Ora  espongo  quanto  ho  osservato  per  riguardo  alla  mor- 
fologia della  fermentazione  e vegetazione  del  latte.  All’a- 
pertura nella  parete  superiore  di  una  cassettina  di  vetro 
umido-calda  A,  applicai  un  coproggetti  sul  quale  aveva 
posta  una  goccia  di  latte  vaccino  puro  e munto  da  circa 
mezz’ora.  Dopo  essermi  convinto  coll’  esame  microscopico 
che  il  latte  non  centeneva  nessun  elemento  morfologico  ete- 
rogeneo ; saldai  completamente  con  cemento  il  vetrino  alla 
cassetta  in  modo  che  la  goccia  di  latte  guardasse  nell’  in- 
terno della  medesima , rimanendo  di  continuo  in  contatto 
di  un’  atmosfera  umido-calda.  Il  latte  mostravasi  costituito 
da  un  liquido  quasi  perfettamente  trasparente  omogeneo  , 
nel  quale  stavano  molti  globuli  rotondi,  di  grandezza  poco 
differente,  a contorni  regolari  ed  a contenuto  amorfo  ; nello 
siero  v’  era  solo  qualche  scarsa  granulazione  rotondeggiante, 
di  colore  paglierino  chiaro,  dotata  di  movimento  browniano  ; 


48 

non  si  osservavano  nè  bacterj,  nè  altri  microrganismi.  Con- 
tinuando ad  esaminare  il  preparato  ho  notato  che  dopo 
qualche  ora  lo  siero  erasi  fatto  meno  trasparente,  d’aspetto 
minutamente  granuloso,  denso , paragonabile  per  1’  aspetto 
agli  albuminosi  coagulati  e precipitati , nel  mentre  i glo- 
buli si  erano  resi  immobili  ed  andavano  subendo  altre  mo- 
dificazioni di  forma.  Le  accennate  metamorfosi  degli  ele- 
menti del  latte  si  facevano  sempre  più  marcate  special- 
mente  dopo  10  e 12  ore,  dopo  il  qual  tempo  una  parte  del 
medesimo  latte  conservato  per  confronto  in  un  bicchierino 
coperto  mostravasi  coagulato. 

Siffatte  modificazioni  presentate  dai  globuli  lattei  richie- 
dono d’essere  alquanto  minutamente  indicate  ; una  parte  di 
essi  invero  non  presentava  più  la  primitiva  forma  roton- 
deggiante simile  ad  una  goccietta  oleosa,  a contorno  sem- 
plice, regolare,  ma  incominciava  a manifestare  un  contorno 
maggiormente  marcato  ed  oscuro  sempre  più  manifesto  , 
finché  in  alcuni  globuli  appariva  distintamente  doppio.  Con- 
tinuando ad  osservare  il  preparato  specialmente  verso  la 
periferia  si  vedeva  che  molti  globuli  cosi  modificati  assu- 
mevano una  forma  irregolarmente  quadrata,  altri  si  dispo- 
nevano in  serie  di  tre,  di  cinque  e più  ; il  loro  contenuto 
acquistava  intanto  una  lucentezza  maggiore  ed  un  colorito 
traente  un  po’  al  paglierino  ed  all’  ambra  chiara,  indicando 
così  di  essersi  fatto  più  denso.  Altri  globuli  avevano  invece 
emesso  dei  piccoli  rigonfiamenti  alla  loro  periferia,  mostran- 
dosi come  ramificati  : altri  ancora  in  un  contenuto  meno 
addensato  lasciavano  scorgere  un  grosso  nucleo  splendente, 
o due  piccoli  nuclei,  molto  rifrangenti  la  luce,  posti  all’  e- 
stremità  di  un  loro  diametro. 

I globuli  lattei  che  avevano  subito  tali  modificazioni  mo- 
stravansi  in  breve  con  tutti  i caratteri  dèi  fermentum  lactis 
preparato  in  un  bicchierino  a parte  colle  norme  indicate 
dal  Pasteur  ; ma  ciò  non  solo , essi  presentavano  anche  i 
caratteri  morfologici  e le  reazioni  chimiche  dei  glòbuli  mie- 
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linici.  Per  convincermi  maggiormente  di  ciò , tenni  dietro 
alla  spontanea  fermentazione  del  latte  puro,  conservato  alla 
temperatura  ordinaria  in  un  bicchierino  coperto  con  lastra 
di  vetro,  esaminandolo  di  quando  in  quando  colle  diverse 
reazioni  indicate  per  constatare  chimicamente  la  mielina. 
Infatti,  nel  mentre  il  latte  fresco  non  dava  la  reazione  della 
mielina,  ho  veduto  che  al  contrario  la  crema  formatasi  dopo 
12  ore  incominciava  già,  sotto  l’azione  dei  reagenti,  a pre- 
sentare i coloramenti  significativi  ed  i quali  andavano  fa- 
cendosi sempre  più  marcati,  mano  mano  che  la.  fermenta- 
zione progrediva.  Invero  dopo  20  e 24  ore  , colla  reazione 
di  Pettenkoffer  ottenni  un  coloramento  rossigno  traente  al 
purpureo,  che  scomparve  dopo  alcune  ore.  Cimentando  an- 
cora il  latte  colla  medesima  reazione  dopo  48  ore,  comparve 
un  più  marcato  colorito  rossigno-lampone  de’ suoi  elementi  ; 
tale  coloramento  infine  si  ottenne  meglio  spiccato  sottopo- 
nendo alla  reazione  alcuni  giorni  dopo  due  pezzettini  di' 
crema , dalla  quale  aveva  già  incominciato  a svilupparsi 
YOidium  albicans\  il  colore  apparve  assai  intenso  dopo  20 
minuti , e dopo  due  ore  era  già  quasi  intieramente  scom- 
parso. Cogli  altri  reagenti , quali  la  soluzione  acquosa  di 
jodio  e l’acido  solforico  concentrato,  la  tintura  di  jodio  ed 
il  medesimo  acido,  ebbi  risultati  egualmente  rassicuranti , 
che  cioè  quegli  elementi  del  latte,  modificati  nel  modo  de- 
scritto e che  presentavano  alla  vista  tutti  i caratteri  mor- 
fologici dei  globuli  mielinici,  lo  erano  realmente  anche  u- 
sando  i reagenti  chimici. 

Dopo  poche  ore , esaminando  attentamente  il  preparato 
nella  medesima  cassettina  umido-calda  A,  il  contorno  esterno 
dei  globuli  lattei,  divenuti  mielinici,  mostra  vasi  maggior- 
mente allargato , nel  mentre  il  contenuto  addensatosi , ri- 
frangeva più  fortemente  la  luce  ; alla  periferia  del  prepa- 
rato parecchi  globuli  vicini  fondevano  insieme  la  loro  so- 
stanza e davano  luogo  ad  isolette  o piastricelle  mieliniche, 
Colombo. 
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contenenti  due,  tre,  otto,  dieci  nuclei.  Osservando  il  pre- 
parato dopo  un  tempo  vario  fra  14  e 24  ore,  ho  scorto  che 
l’aspetto  minutamente  granuloso  che  lo  siero  aveva  preso 
coagulando,  era  in  alcuni  punti  più  marcato,  in  altri  meno, 
e che  in  questi  ultimi  le  piccole  granulazioni  erano  ridi- 
ventate mobili,  indicando  cosi  che  una  parte  del  preparato 
erasi  fatta  di  nuovo  liquida  ; la  parte  minutamente  granu- 
losa aveva  l’aspetto  di  catenule  di  Leptotrix  quasi  immobili, 
senza  profili  regolari,  ma  solo  grossolanamente  abbozzate. 

In  progresso  di  tempo  tali  modificazioni  avvenivano  in 
quasi  tutti  i globuli,  e dalla  terza  alla  quinta  giornata,  alla 
temperatura  media  di  18°  C.  davano  luogo  a vegetazione. 

Innanzi  tutto  i globuli  mielinici  che  rimasero  più  piccoli, 
rotondeggianti,  isolati  e col  doppio  contorno  ben  marcato , 
si  disponevano  in  brevi  serie  lineari  : a poco  a poco  cam- 
biavano la  loro  forma,  e da  rotondi,  diventano  angolosi,  irre- 
golarmente oblunghi  o non  perfettamente  rettangolare;  il  loro 
contenuto  non  si  presentava  più  come  una  goccia  oleosa 
condensata,  coagulata,  ma  la  parte  più  densa  si  limitava  ad 
uno  o due  punti,  nel  mentre  la  restante  parte  rendevasi 
trasparente  ; progredendo  questa  metamorfosi  per  ultimo  si 
otteneva  una  parete  rettangolare  nella  quale  stava  un  pro- 
toplasma translucido  contenente  uno  o due  nuclei,  una  vera 
spora  od  ovale  od  irregolarmente  rettangolare.  Altri  glo- 
buli mielinici,  disposti  in  piccole  serie  lineari,  assumevano 
una  forma  o rotonda  od  ovale,  nel  mentre  nel  loro  interno 
la  sostanza  rifrangente  andava  mano  mano  condensandosi 
in  un  unico  nucleo,  circondato  da  protoplasma  trasparente; 
si  costituiva  una  decisa  parete  cellulare,  e gli  elementi  cosi 
formati  componevano  ad  un  tratto  dei  piccoli  frammenti 
d’ Oidiurn  albicans.  In  quei  punti  del  preparato,  nei  quali  i 
globuli  mielinici  erano  separati  gli  uni  dagli  altri  da  ab- 
bondante sostanza  interglobulare,  una  tale  metamorfosi  av- 
veniva in  essi  isolatamente , cosicché  in  uno  spazio  circo- 
scritto venivasi  per  ultimo  ad  avere  parecchie  spore  sparse 
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senz’  ordine  ; un  numero  più  scarso  di  globuli  presentava 
la  scissione  endogena,  altri  si  allungavano  in  forma  di  bi- 
scotto, di  bottiglia  d’acqua,  di  clessidra. 

Ma  il  fatto  che  attrasse  ogni  mia  attenzione  fu  il  modo 
sorprendente  e grazioso  col  quale,  in  un  caso,  le  spore  li- 
bere, così  formate,  si  disponevano  in  serie  lineare.  Esse 
mostravansi  dotate  di  un  lieve  movimento  oscillatorio;  due 
volte  tenendo  il  preparato  all’  oscuro  e poi  sottoponendolo 
all’esame  microscopico  ho  osservato,  che  il  movimento,  dap- 
prima appena  sensibile,  facevasi  dopo  pochi  secondi  assai 
vivace,  e quindi  ritornava,  come  prima,  moderato.  Non  ho 
potuto  ben  decidere  se  questo  aumento  di  mobilità  indivi- 
duale dei  giovani  elementi  fosse  solo  dipendente  dall’  au- 
mento di  temperatura,  prodotto  dal  tenere  la  cassettina 
umido-calda  fra  le  dita  sotto  il  campo  del  microscopio  (1), 
o se  vi  avesse  fhfluenza  anche  la  luce.  Comunque  ciò  sia, 
ho  osservato,  che  due  spore  libere,  animate  da  movimento 
oscillatorio,  si  accozzavano  ripetutamente  colle  loro  estre- 
mità ; dopo  ripetuti  contatti,  il  movimento  diminuiva  sem- 
pre più , e le  due  spore  si  fissavano  colle  loro  estremità  vicine; 
alla  loro  estremità  libere  avveniva  altrettanto  con  altre  spo- 
re neoformate,  e così  la  serie  aumentava  in  lunghezza.  Sor- 
prendeva poi  il  vedere  due  spore  in  questo  movimento  con- 
tendersi 1’  estremità  di  un  unico  articolo  d 'Oidiurn  già  for- 
mato ; si  sarebbe  detto  che  esse  erano  in  lotta  tra  di  loro, 
e se  l’una  prevaleva,  la  serie  si  continuava  in  linea  retta, 
se  le  forze  d’  entrambe  non  erano  molto  dispari,  esse  si 
fissavano  alla  estremità  dell’  articolo , producendo  quindi 
una  ramificazione. 

Le  piastricelle  mieliniche,  ossia  quegli  ammassi  di  so- 
stanza mielinica  che  risultavano  dalla  fusione  di  parecchi 


(1)  Prof.  Giovanni  Cantoni.  Su  alcune  condizioni  fisiche  del- 
l’affinità, e sul  moto  broioniano.  Rendiconti  del  R.  istituto  Lomb.f 
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globuli,  presentavano  le  stesse  metamorfosi  che  i globuli 
mielinici  liberi  ; invero  le  serie  di  ammassi  di  sostanza 
condensata  della  piastricella  a poco  a poco  acquistavano 
un  contorno  ben  definito,  in  modo  che  venivano  dopo  qual- 
che tempo  a presentarsi  come  serie  di  cellule  nucleate,  al- 
quanto irregolari,  immerse  in  una  zona  di  sostanza  omo- 
genea. Le  nuove  cellule  col  tempo  assumevano  una  forma 
rettangolare  a contorni  sempre  più  marcati  e regolari  : 
cosi  componevano  brevi  serie  di  cellule  à'Oidium.  poste  le 
une  di  seguito  alle  altre. 

Avvenute  queste  metamorfosi  di  organizzazione  primitiva, 
indipendente,  spontanea  nei  globuli  del  latte,  è interessante 
di  osservare  i progressi  ulteriori  dell’organizzazione  stessa. 
Osservando  i contorni  dell’  intiera  preparazione,  ho  notato 
che  allorquando  l’apparecchio  era  molto  umido , distacca- 
vansi  da  essa  delle  goccie  microscopiche  rotondeggianti,  di 
grandezza  diversa,  costituite  da  sostanza  trasparente,  omo- 
genea, solo  lievemenle  citrina,  e le  quali  andavano  mesco- 
landosi al  vapor  acqueo  condensato  sul  vetrino.  Ora,  que- 
ste gcccie  di  vapore  venivano  a costituire  un  rivestimento 
attorno  ai  piccoli  articoli  à'Oidium  che  oltrepassavano  i li- 
miti del  preparato,  e ne  accompagnavano  le  diramazioni  e 
gli  intrecci.  Qualche  volta,  ai  lati  di  un  tronco  principale 
del  micelio  d’  Oidium  vi  era  qualche  scarsa  spora,  che  si 
distingueva  per  la  sua  piccolezza  e per  essere  di  forma 
quasi  cilindrica  simile  a bastoncino , molto  rifrangente  la 
luce  : talora  due  di  queste  spore  erano  unite  ad  angolo  , 
ancora  qualche  volta  vedevansi  scarse  spore  più  piccole, 
incurvate  a quarto  di  cerchio  ; tanto  queste  che  quelle,  trae- 
vano origine  da  porzioni  di  piccoli  anelli  mielinici  apertisi 
nella  sostanza  fondamentale  del  preparato. 

Nello  siero  del  latte  fresco  erano  contenute  alcune  scarse 
granulazioni  ; più  d’  una  volta  queste  andarono  perduto  di 
vista  allorquando  avvenne  la  coagulazione  della  sostanza 
che  costituiva  il  preparato  ; in  altri  casi  le  granulazioni  si 
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moltiplicarono  per  scissione  e da  ogni  singolo  granulo  se  ne 
ebbero  due  uniti  insieme,  dotati  di  movimento  e più  tardi 
dei  veri  caratteri  del  Bacterium  lactis.  Per  le  particolari 
condizioni  nelle  quali  trovavasi  il  preparato,  i bacterj  non 
mostrarono  mai  una  grande  produttività,  perchè  rimasero 
sempre  in  scarso  numero , nel  mentre  la  vegetazione  del- 
ì'Oidium  albicans  procedeva  attivamente  ; in  ultimo  i ba- 
cterj mostravansi  privi  di  movimento  ed  alquanto  ingros- 
sati, oppure  costituivano  brevi  catenelle  di  Leptothrix.  Que- 
sto fatto,  che  può  senza  pregiudizio  venire  ammesso  anche 
dai  sostenitori  della  teoria  di  Pasteur,  è bene  che  sia  ri- 
cordato, perchè  in  opposizione  alle  idee  propugnate  da  que- 
sta teoria,  io  sono  d’avviso  che  quelle  granulazioni  conte- 
nute nello  siero  del  latte  di  vacca  sana,  e che  servirono 
di  germe  allo  sviluppo  del  Bacterium  lactis  non  sarebbero 
realmente  veri  « germi  » provenienti  da  altri  microrgani- 
smi, ma  solo  granulazioni  elementari,  formatesi  in  diversi 
modi  ; cosi  esse  potrebbero  provenire  dalle  granulazioni 
contenute  nelle  deiscenti  cellule  epiteliali  dei  condotti  gal- 
latofori.  Ben  si  comprende  come  sia  facile  che  il  numero 
di  queste  granulazioni  abbia  ad  aumentare  per^diversi  pro- 
cessi morbosi  locali  e generali  ; in  ogni  caso  la  loro  origine, 
secondo  le  idee  del  Pasteur,  sarebbe  ben  diversa;  ed  è per 
ciò  che  non  volli  denominarle  col  nome  di  micrococchi. 

Ma  forse  le  meraviglie  dell’  organizzazione  che  accaddero 
sott’  occhi  mi  condussero  già  troppo  lungi  dal  tema  prefis- 
somi, e quantunque  abbia  ancora  qualche  varietà  di  vege- 
tazione ad  indicare,  mi  limiterò  nondimeno  ad  analizzare 
il  fatto  già  esposto  per  quanto  riguarda  lo  scopo  chirurgico 
di  questa  comunicazione. 

Anzi  tutto  debbo  dichiarare  che,  per  quanta  diligenza  ed 
accuratezza  impiegassi  nell’  osservare  se  mai  le  indicate 
metamorfosi  dei  globuli  lattei  fossero  prodotte  da  qualche 
sostanza  estranea,  non  fui  capace  di  riscontrarne  la  benché 
minima  traccia;  non  ho  veduto  quindi  nessun  « germe  » 
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che,  caduto  nel  latte,  avesse  poi  dato  luogo  a produzioni; 
ho  osservato  soltanto  le  accennate  metamorfosi  delle  parti 
componenti  essenzialmente  il  latte,  ed  all’  infuori  di  esse  , 
nulla. 

Che  è adunque  avvenuto  ? Il  prodotto  di  secrezione  di 
una  ghiandola  di  un  organismo  animale,  gli  elementi  mor- 
fologici di  un  liquido  che  dicesi  nobile  , si  trasformarono 
direttamente  in  elementi  d’organismo  vegetale,  YOidium  al- 
bicans.  Ho  detto  direttamente  per  far  rimarcare  che  stimo 
assai  importante  il  fatto  di  aver  osservato  che  il  globulo 
latteo,  modificandosi  leggiermente  in  modo  da  potersi  dire 
globulo  mielinico,  diviene  poi  cellula  d 'Oidium.  Questo  fatto 
appare  tanto  più  importante  se  si  pensi  all’origine  del  glo- 
bulo del  latte,  allo  stretto  rapporto  che  passa  fra  questo 
liquido,  la  linfa  ed  il  sangue. 

Incominciando  questo  lavoro,  mi  sono  proposto  di  non 
indicare  che  dei  fatti,  astenendomi,  per  quanto  mi  è possi- 
bile, dall’esporre  le  semplici  probabilità;  tronco  adunque  a 
questo  punto  le  mie  considerazioni  in  questo  senso,  sebbene 
nuovi  esperimenti  in  corso  mi  condurrebbero  più  avanti. 

Logiche  conseguenze  derivanti  dai  fatti  osservati  sareb- 
bero le  seguenti  : 

1. °  Che  quantunque  non  possiamo  ora  formarci  un 
concetto  esatto  sulla  chimica  composizione  della  mielina  , 
essa  però  ci  serve  assai  bene  come  punto  di  partenza  in 
osservazioni  morfologiche. 

2. °  Che  le  osservazioni  dei  prof.  Balsamo  Crivelli  e 
Maggi  sulla  fermentazione  lattica  furono  così  riconfermate 
anche  dalle  mie,  sebbene  per  via  alquanto  differente. 

3. "  Che  la  diretta  organizzazione  della  sostanza  dei 
globuli  lattei,  prova  chiaramente  1’  assunto  della  plasmo- 
gonia. 

4. °  Che  perciò  la  teoria  di  Pasteur  "non  è esatta. 

I risultati  delie  esposte  osservazioni  mi  conducono  per 
analogia  a ritenere  che,  in  quella  guisa  che  i globuli  del 


55 

latte  si  sono  trasformati  direttamente  in  spore  dell 'Oiclium 
albicans , e le  granulazioni  elementari  in  bacterj,  così 
assai  probabile  che  gli  elementi  morfologici  che  fanno  parte 
dei  liquidi  e del  secreto  delle  ferite,  ab  biano  in  pari  modo 
a trasformarsi  direttamente  negli  organismi  dei  bacterj.  Le 
granulazioni  delle  cellule  epiteliali  e dei  leucociti , i così 
detti  microzima  di  Bechamp,  in  tal  caso  si  comporterebbero 
come  le  granulazioni  vitelline,  e direttamente  diverrebbero 
i microrganismi,  che  la  medicazione  antisettica  si  propone 
di  combattere. 

Fin  qui  ho  riferito  quanto  ho  osservato  nella  prepara- 
zione di  latte  puro  nella  cassettina  umido-calda  A;  ora  io 
f ui  ansioso  di  conoscere  in  diverso  modo  quale  sarebbe 
stata  l’azione  delle  sostanze  antisettiche  applicate  a questo 
processo  di  organizzazione.  Contemporaneamente  a questa 
cassettina  A,  contenente  acqua,  ne  aveva  preparato  un’altra 
B,  con  due  aperture  nella  parete  superiore  ad  una  delle 
quali  aveva  saldato  un  coproggetti  con  una  goccia  di  latte 
puro  C , ed  all’  altra  un  coproggetti  con  una  goccia  di  latte 
D , allungato  di  una  quinta  parte  di  soluzione  fenizzata.  Ora, 
in  ambedue  quei  preparati,  parecchi  globuli  lattei  subirono 
modificazioni  identiche  a quelle  che  nelle  prime  tre  o quat- 
tro ore  presentarono  i globuli  conservati  nella  cassettina 
umida  semplice  A ; anzi  nella  goccia  mista  ad  acido  fenico 
D,  le  orme  mieliniche  apparvero  più  prestamente , e la  so- 
stanza interglobulare  si  fece  più  marcatamente  granulosa, 
simile  a detritus  di  fibrina,  come  ben  si  comprende  per  l’a- 
zione propria  dell’acido.  Ora  questi  preparati  C e 1)  della 
cassettina  J5,  contenente  soluzione  di  acido  fenico  ad  1 : 20, 
non  subirono  ulteriori  modificazioni,  e dopo  40  giorni , afl 
fatto  esenti  da  microrganismi , li  ho  potuto  mostrare  al  chia- 
rissimo prof.  Lister.  L’accennato  processo  di  organizzazione 
e vegetazione  del  latte  fu  veramente  impedito  dall’  azione 
antisettica  dell’  acido  fenico  ; in  un’  altra  serie  di  prepara- 
zioni, una  minima  quantità  di  quest’  antisettico  non  riuscì 
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però  ad  impedire  lo  sviluppo  dell’ Asjpergillus  dai  globuli 
del  latte  ; una  dose  appena  maggiore  di  soluzione  d’  acido 
fenico  permise  la  produzione  delle  forme  mieliniche,  ma  fu 
di  ostacolo  alla  loro  vegetazione. 

Questi  risultati  sono  in  accordo  con  quelli  già  enunciati 
che  i chiarissimi  professori  Balsamo  Crivelli  e Maggi  ot- 
tennero esperimentando  l’azione  dell’  acido  fenico  sulla  ve- 
getazione delle  forme  mieliniche. 

Per  controllare  i fatti  accennati  di  vegetazione  del  latte 
nella  cassettina  A , ho  ripetuto  di  recente  il  medesimo  espe- 
rimento con  latte  tolto  dalle  mammelle  di  una  contadina 
sana  e robusta,  che  allattava  il  proprio  bambino  da  circa 

10  mesi , avendo  cura  di  lavare  dapprima  i capezzoli  ed  i 
vetri  con  forte  soluzione  d’  acido  fenico.  Il  latte  era  assai 
tenue,  di  reazione  neutra,  e nello  siero,  oltre  i globuli,  con- 
teneva molte  granulazioni  elementari,  dotate  'di  movimento 
browniano.  Poste  parecchie  goccie  di  questo  latte  in  diverse 
cassettine  umido-calde,  e conservatele  alla  temperatura  co- 
stante di  27°  C.,  già  al  secondo  giorno  i globuli  assunsero 
col  doppio  contorno  gli  altri  caratteri  dei  globuli  mielinici, 
e le  granulazioni  per  via  della  scissione  produssero  bacterj. 
Nel  mentre  erano  avvenute  queste  metamorfosi  microsco- 
piche dei  globuli  del  latte,  il  medesimo  liquido,  conservato 
in  un  bicchierino  deterso  con  soluzione  d’acido  fenico  e co- 
perto con  una  lastra  di  vetro,  mostrava  reazione  acida  e la 
formazione  di  un  sottile  strato  di  crema.  Dai  globuli  mie- 
linici nelle  cassettine  umido-calde  si  produsse  direttamente 

11  Penicillium  glaucum , ed  egualmente  nel  bicchierino , nel 
quale  più  tardi  si  produssero  parecchi  ifomiceti  ed  anche 
il  Cladosporium. 

Se  quanto  io  ho  fin  qui  esposto,  corrisponde  esattamente 
ai  fatti,  appai’irà  evidente  come  la  teoria  di  Pasteur  debba 
cedere  completamente  il  campo  alla  opposta  della  genera- 
zione spontanea,  o meglio  della  plasmogonia.  Giustamente 
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i progressi  fatti  dalle  scienze  nel  nostro  secolo,  ci  hanno 
insegnato  come  non  si  debba  mai  votarsi  indissolubilmen- 
te ad  una  teoria , e come  in  scienza  sia  improprio  chia- 
mare avversario  chi  ne  sostiene  una  opposta  , tal  nome 
convenendo  solo  a colui  che  osa  dissentire  da  credenze  in- 
transigenti ed  intransigibili , come  le  religiose.  Ma  nelle 
scienze,  i sostenitori  di  opposte  teoriche  non  hanno  fra  di 
loro  di  avverso  che  le  gravi  difficoltà  che  da  una  parte  e 
dall’altra  incontrano  nello  scoprire  il  vero,  meta  ultima  e 
sublime  d’  ogni  studio.  È giusto  quindi  che  non  di  raro  si 
avveri  il  fatto  di  due  contrarie  teoriche  che  vicendevolmente 
si  ajutano  nel  raggiungere  il  loro  nobile  fine , invece  di 
opporsi  1’  una  all’altra  con  tutta  V anima  , come  il  Pasteur 
dichiarò  di  opporsi  agli  increduli  nella  sua  teoria. 

Che  dobbiamo  adunque  credere  della  presenza  dei  germi 
nell’aria  ? Esistono  o non  esistono  : è da  essi  o no  che  sono 
prodotti  i fatti  di  fermentazione  del  latte  e quelli  ancora 
di  putrefazione  ? Io  ho  ragione  di  credere  che  nessuno  dei 
sostenitori  della  plasmogonia  ha  osato  negare  la  presenza 
nel  pulviscolo  atmosferico,  in  alcune  circostanze , non  solo 
di  germi  od  embrioni  visibili , e determinabili  rispetto  al- 
l’ individuo  specifico  da  cui  essi  provengono  , ma  perfino 
qualche  volta  di  uova  ed  anche  di  piccoli  animali.  I bota- 
nici ci  insegnano  che  la  fecondazione  delle  piante  è favo- 
rita ed  in  alcuni  casi  appunto  prodotta  dal  fatto,  che  i 
venti  trasportano  la  polvere  pollinica  dai  fiori  maschi  ai 
femminili  : e ci  additano  a questo  riguardo  dei  fatti  vera- 
mente meravigliosi.  Ho  raccolto  ed  esaminato  il  pulviscolo 
atmosferico  di  Londra  dopo  un  giorno  di  pioggia,  e fra  la 
quantità  veramente  grande  di  minuzzoli  di  sostanze  carbo- 
nizzate e di  piccoli  frammenti  di  polveri  minerali , vi  ho 
scorto  persino  delle  piccole  uova  di  insetti. 

Questi  fatti , non  solo  non  si  negano  , ma  vennero  sem- 
pre creduti  dai  sostenitori  della  plasmogonia.  Ma,  ognuno 
ben  comprende  che,  ammettendo  ciò  , si  è ben  lontani  dal 
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volere  implicitamente  concedere  che  e processi  fermen- 
tativi e processi  putrefattivi  e persino  le  malattie  d’  infe- 
zione , siano  sempre  ed  unicamente  prodotte  da  fermenti 
speciali  vaganti  nell’aria,  nel  mentre  la  materia  organica 
dovrebbe  rimanere  affatto  inattiva  senza  di  essi.  Seguendo 
i principj  della  plasmogonia,  non  solo  si  evita  un  tale  esclu- 
sivismo , ma  si  estende  anzi  di  più  il  concetto  dell’  orga- 
nizzazione, che  non  colla  teoria  del  Pasteur.  Per  credere  a 
questa  invero,  si  è costretti  a supporre  una  grande  quan- 
tità di  germi  d’ogni  genere  nell’aria,  ed  a fare  un  atto  di 
fede  per  ammetterli,  perchè  essi,  come  si  disse  , sarebbero 
talmente  minuti,  che  non  si  potrebbero  vedere  neppure  coi 
più  potenti  microscopj.  Ammessi  cosi  questi  enti  poten- 
ziali, infinitesimali , non  riuscirebbe  difficile  comprendere 
come  essi  possano  essere  la  vera  causa  dei  fenomeni  di  fer- 
mentazione e di  putrefazione,  perchè  alcuni  sostenitori  della 
teoria  , con  calcoli  a cifre  più  o meno  colossali , ci  fanno 
meravigliare  nel  raccontarci  la  grande  potenza  produttiva 
di  uno  solo  di  essi.  Una  tale  potenza  produttiva  appare  poi 
tanto  più  meravigliosa,  quando  la  si  metta  a confronto  col 
fatto  opposto  già  annunciato,  che  cioè,  considerevoli  quan- 
tità di  sostanza  organica,  che  pure  devono  avere  proprietà 
fisiche  e composizione  chimica  assai  analoghe  a quelle  dei 
supposti  germi,  tuttavia  dovrebbero  rimanere  inerti  ed  im- 
produttive, malgrado  siano  poste  nelle  più  felici  condizioni 
di  organizzazione. 

Al  contrario,  una  tale  contraddizione,  risultante  appunto 
dal  concedere  troppo  ai  supposti  germi,  e dal  negare  ogni 
produttività  anche  a ricchi  composti  organici  , nella  plas- 
mogonia non  succede.  Infatti,  secondo  essa,  non  si  richie- 
dono già  dei  germi , perchè  avvenga  la  produzione  di  un 
microrganismo  ; per  essa  basta  che  un  minuzzolo  di  so- 
stanza organica,  qualunque  esso  sia,  che  una  soluzione  or- 
ganica scevra  affatto  da  « germi  » come  li  disse  il  Pasteur, 
abbiano  a trovarsi  nelle  opportune  condizioni,  ed  allora  sa- 
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ranno  capaci  di  produrre  primitivamente  organismi.  Non  è 
necessario  per  la  putrefazione  di  un  tessuto  animale  che 
abbiano  ad  essere  deposti  su  di  esso  dei  germi-fermenti 
specifici  della  putrefazione;  cessati  gli  atti  di  nutrizione 
interelementare  che  caratterizzano  la  vita  degli  elementi 
del  tessuto,  le  loro  parti  componenti  vanno  incontro  ad 
una  serie  di  metamorfosi,  e danno  luogo  a microrganismi. 
A questa  conclusione  già  ci  conduce  quanto  s’  è osservato 
nella  fermentazione  lattica,  e la  lunga  serie  di  esperienze 
dei  professori  Balsamo  Crivelli,  Maggi  e Cantoni;  ma  non 
è solo  questa  la  prova  che  adduco,  poiché  tale  affermazio- 
ne è ancor  meglio  sostenuta  da  una  serie  di  esperienze  che 
fra  breve  intendo  di  far  conoscere. 

La  plasmogonia  inoltre  nel  suo  concetto  meglio  corri- 
sponde logicamente  alle  altre  scienze  ; non  si  richiede  in- 
fatti, per  la  produzione  d’un  microrganismo,  che  vi  abbia  il 
suo  germe  ; la  vita,  questo  complesso  di  energie  che  anima 
non  il  solo  germe,  ma  ogni  singolo  elemento  di  un  animale 
e di  un  vegetale  che  compia  gli  atti  di  nutrizione  , colla 
morte  dell’  organismo  non  fa  che  cessare  in  un  suo  modo 
di  manifestarsi,  ma  non  si  annienta  ; essa  si  trasforma  , a 
quel  modo  che  pure  non  s’  annientano  ma  egualmente  si 
trasformano  e materia  e forze.  Le  cose  cosi  intese  , a mio 
credere,  non  solo  non  contengono  nessuna  eresia,  ma  sono 
una  nuova  conferma  di  quei  principi  che  già  da  tempo  so- 
stennero rinomati  filosofi  , e che  Goethe  maestrevolmente 
cosi  espresse  : « Die  Natur  schafft  ewig  neue  Gestalten  ; 
« was  da  ist,  war  noch  nie  : was  war,  kommt  nicht  wieder  ; 
« Alles  ist  neu  und  doch  immer  das  Alte.  Es  ist  ein  ewi- 
« ges  Leben,  Werden  und  Bewegen  in  ihr.  Sie  verwandelt 
« sich  ewig,  und  ist  kein  Moment  stillstehen  in  ihr.  » Tali 
principj  vennero  ancora  ai  nostri  giorni  esperimentalmente 
dimostrati  dalle  scienze  fisiche  ; varj  apparecchi  fisici  in- 
vero, riuniti  per  costituire  un  organismo  fisico,  direi,  come 
si  ha  nel  sistema  fisico  di  Granarne  , ci  dimostrano  che  il 
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movimento  meccanico  si  trasforma  in  movimento  elettrico  , 
quindi  in  meccanico  calorifico,  poi  in  luce,  in  suono,  e per- 
fino in  azione  chimica.  Ora  questa  evidente  metamorfosi  di 
energie  fisiche  sembrami  un  adatto  paragone  per  meglio 
esprimere  il  nesso  e la  non  interrotta  successione  delle  me- 
tamorfosi nella  materia  organica,  come  lo  dimostrano  i fatti 
di  plasmogonia.  Ripeterò  con  Lavoisier  « nulla  si  perde 
nelle  operazioni  esperimentali,  come  « nulla  si  perde  nelle 
« operazioni  della  natura , per  modo  che  si  può  formulare 
« questo  principio,  che  in  ogni  operazione  v’  ha  un  eguale 

« quantità  di  materia  e prima  e dopo  1’  operazione  stessa 

« e che  in  essa  non  avvengono  che  cambiamenti  e modifi- 
« cazioni.  » 

Ancora,  per  non  lasciare  il  confronto  colle  scienze  fisiche 
osservo  , che  fra  il  principio  della  diretta  organizzazione 
della  materia  organica,  sostenuto  dalla  plasmogonia,  e quello 
della  teoria  di  Pasteur,  io  ravviserei  quello  stesso  rapporto 
che  anni  sono  v’  era  fra  le  due  opposte  teoriche  fìsiche , 
quella  cioè  dei  fluidi  imponderabili  e pure  essi  invisibili,  e 
1’  altra  opposta  dei  movimenti  molecolari  dei  corpi  o delle 
loro  energie  fisiche.  La  teorica  dell’  etere  come  mezzo  di 
diffusione  del  calore,  della  luce,  del  suono,  dell’  elettricità, 
giovò  invero  per  studiare  quelle  proprietà  di  corpi  più  da 
vicino  che  non  si  facesse  prima  di  essa  ; ma  fu  un  vero 
progresso  per  la  fìsica,  l’aver  provato  che  l’ invisibile  fluido 
imponderabile  non  era  altro  che  una  teorica*,  ed  immagi- 
naria induzione  dai  fatti , e l’aver  dimostrato  che  quei  fe- 
nomeni non  sono  che  manifestazioni  di  particolari  movi- 
menti vibratorj  delle  molecole  dei  corpi , movimenti  che 
sono  perfino  convertibili  gli  uni  negli  altri,  come  ben  lo 
dimostra  il  sistema  di  Gramme. 

Ricordo  questi  fatti  di  una  scienza  affine,  perchè  hanno 
molta  analogia  con  quelli  che  ci  riguardano,  e perchè  di- 
mostrano che  le  scienze  naturali , tanto  più  progrediscono 
e si  perfezionano,  quanto  più  strettamente  si  attengono  ai 
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fatti  positivi  e materiali,  e rifuggono  dall’  invocare  l’ inter- 
vento di  invisibili  ed  imponderabili  agenti. 

Ma  v’  ha  un’  induzione  importante  a farsi  dai  fatti  di 
plasmogonia,  ed  è relativa  alla  genesi  degli  elementi  nor- 
mali e morbosi  dell’organismo.  Se  invero  è dimostrato  che 
può  avvenire  la  diretta  organizzazione  primitiva  della  ma- 
teria , se  non  è assolutamente  vero  il  principio  : omne  vi-, 
vum  ex  ovo  — è egualmente  inesatto  1’  aforisma  sostenuto 
da  Virchow  che  — omnis  cellula  a cellula.  E veramente 
parecchi  sarebbero  i fatti  osservati  alla  tavola' anatomica  e 
e che  qui  potrei  addurre,  per  sostenere  che  gli  elementi 
normali  e morbosi  dell’organismo  umano  si  producono  e si 
moltiplicano  non  solo  per  scissione,  ma  ancora  per  forma- 
zione libera,  come  non  cessarono  mai  di  sostenerlo  il  Robin 
in  Francia  ed  il  Sangalli  in  Italia.  Mi  limito  asolo  accen- 
nare questa  riflessione,  perchè  da  essa  vengono  meglio  in- 
terpretati alcuni  fatti  d’istologia  patologica  fin  qui  contro- 
versi. 

Cosi,  all’  intervento  d’invisibili  germi,  sostituisco  l’orga- 
nizzazione diretta  della  materia  che  mi  sta  innanzi.  Mi 
preme  di  ben  fermare  questo  concetto,  perchè  da  esso  de- 
riva la  spiegazione  di  fatti  sommamente  importanti  nella 
pratica  chirurgica.  Infatti,  sia  dato  un  ascesso  profondo  nel 
mezzo  del  parenchima  di  un  viscere,  nel  mezzo  di  un  tessuto, 
per  es.,  del  fegato,  dello  psoas  ; il  pus  di  tali  ascessi,  sebbene 
siasi  formato  in  località  ben  difese  dall’aria,  come  ognuno  fa- 
cilmente comprende,  pure  in  alcuni  casi  contiene  micrococchi 
e perfino  bacterj  ; ora , d’onde  mai  essi  provennero  ? Se  sì 
invoca  la  teoria  di  Pasteur , si  è costretti  ad  andare  da 
ignoto  in  ignoto,  supponendo,  per  esempio,  che  i germi  at- 
mosferici, inspirati  coll’aria,  attraversarono  le  pareti  bron- 
chiali , penetrarono  nei  vasi  sanguigni  polmonari , e seb- 
bene trasportati  dal  sangue  nelle  diverse  parti  del  corpo , 
pure  avrebbero  spiegato  particolare  virtù  elettiva , depo- 
nendosi precisamente  nell’  ascesso  e sviluppandosi  solo  nel 
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medesimo.  Ciò  fu  detto  e sostenuto,  malgrado  che  i tessuti 
attraversati  dai  germi  siano  senza  dubbio  ben  più  potenti 
filtri  che  non  il  cotone  cardato  usato  dal  Pasteur.  Inter- 
pretando, al  contrario,  il  fatto  dietro  i principj  della  plas- 
mogonia,  la  spiegazione  riesce  piana  ed  intelligibile  senza 
nessun  atto  di  fede  e senza  nessun  sforzo  mentale  nell’am- 
mettere  gli  invisibili.  Nè  questi  sono  i soli  fatti  che  in  tal 
modo  vengono  facilmente  spiegati,  perchè  molti  altri  ne 
potrei  addurre  , se  i limiti  che  ho  imposto  a questa  mia 
comunicazione  non  me  lo  vietassero.  Ricorderò  solo  che  a 
me  riesce  facile  il  comprendere  quanto  avviene  nell’  espe- 
rimento che  si  è ripetuto  di  frequente  in  questi  ultimi  anni, 
che,  cioè,  facendo  cadere  nella  paraffina  fusa  dei  pezzetti  di 
fegato  tolto  ad  un  animale  sano  appena  ucciso,  e tagliati  con 
coltelli  arroventati , alcune  volte  , malgrado  tante  precau- 
zioni contro  i germi , si  abbiano  a trovare  dopo  qualche 
tempo  dei  microrganismi  nel  centro  dei  pezzetti  di  fegato 
stesso.  E qui  non  è senza  interesse  il  vedere  come  si  tenti 
dar  spiegazione  del  fatto  , col  trovare  germi  di  microrga- 
nismi anche  nei  tessuti  sani,  quasiché  lo  stato  di  piena  sa- 
lute non  fosse  che  una  continua  infermità,  e fosse  cosa  nor- 
male per  l’organismo  sano  l’essere  di  continuo  avvelenato, 
direi,  da  germi  che  ne  minacciano  1’  esistenza.  Da  qui  an- 
cora la  grande  importanza  che  si  attribuisce  ai  micrococchi 
e le  accurate  ricerche  per  rintracciarli.  Senza  ricorrere  ad 
un  lungo  esperimento  come  l’accennato,  io  era  già  persuaso 
della  possibilità  del  presentarsi  di  organismi  nel  mezzo  di 
quei  pezzetti  di  fegato.  Chi  infatti  ha  eseguito  solo  poche 
preparazioni  anatomiche  di  visceri,  di  tumori,  ecc.,  un  po’ 
voluminosi,  nei  soliti  liquidi  conservatori,  quali  l’alcool,  e 
soluzioni  d’acido  fenico,  di  sublimato  corrosivo,  avrà  certo 
osservato,  che  se  la  soluzione  non  è sufficientemente  con- 
centrata , o se  il  preparato  è troppo  voluminoso  , è facile 
che  la  preparazione  vada  perduta,  appunto  perchè  il  liquido 
conservatore,  agendo  solo  alla  superficie  del  preparato  , è 


63 

incapace  di  impedire  che  la  putrefazione  si  svolga  nel  cen- 
tro di  esso.  Ora,  anche  in  questo  caso,  che  pure  è un  espe- 
rimento grossolano,  non  ò egli  più  consono  ai  fatti  il  rite- 
nere, in  conformità  a quanto  precede , che  la  putrefazione 
avvenne  nel  centro  del  preparato,  perchè  il  liquido  conser- 
vatore era  troppo  diluito,  o troppo  scarso  , e quindi  inca- 
pace di  opporsi  alla  metamorfosi  degli  elementi  morfologici 
in  microrganismi,  anziché  supporre  gratuitamente  che  nel 
suo  interno  fossero  già  deposti  i supposti  germi  di  essi? 
Questi  invero  non  vi  avrebbero  potuto  giungere  che  o per 
la  lunga  via  già  accennata  del  sangue,  od  attraversando  il 
liquido  antisettico  e la  parte  corticale  ben  conservata  del 
tessuto.  Ancora  noi  sappiamo  che,  volendo  indurire  i pezzi 
anatomici  nel  liquido  di  Miiller,  per  eseguirne  sezioni  mi- 
croscopiche, dobbiamo  procurare  che  i pezzetti  che  vengono 
posti  nella  soluzione  non  siano  molto  voluminosi,  acciocché 
il  liquido  possa  agire  prontamente  su  di  essi,  prima  che  le 
parti  centrali  subiscano  alterazioni , come  avviene  allor- 
quando essi  sono  alquanto  voluminosi.  Ed  in  quest’  ultimo 
caso  le  prime  ad  alterarsi  ed  a presentare  bacterj  sono 
naturalmente  le  parti  centrali  ; ma  non  già  perchè  ad  esse 
con  tutta  la  congerie  degli  altri  germi  siano  giunti  anche 
quelli  specifici  della  putrefazione  che,  nè  io  nè  altri  pote- 
rono osservare  nelle  parti  periferiche,  ma  perchè  avvenne 
semplice  mutazione  morfologica  degli  elementi  preesistenti 
nel  centro  del  preparato  , mutazione  che  il  debole  liquido 
conservatore  non  valse  ad  impedire. 

y. 

Ora  vengo  ad  interpretare,  più  brevemente  che  mi  sarà 
possibile,  una  serie  di  fatti  che  si  riferiscono  direttamente 
alla  medicazione  antisettica  , affinchè  meglio  risalti  come 
essa,  non  solo  non  debba  temere  dalla  plasmogonia,  ma  venga 
anzi  da  questa  interpretata  meglio  che  colla  teoria  di  Pa- 
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steur.  Anzitutto  osservo,  che  tanto  gli  esperimenti  eseguiti 
dai  professori  Balsamo  Crivelli,  Cantoni  e Maggi,  quanto  i 
miei  proprj,  come  facilmente  si  comprende  da  quanto  pre- 
cede, non  sono  basati  sulla  generazione  spontanea,  come  la 
intese  il  prof.  Lister,  che  cioè  i microrganismi,  dei  quali  è 
questione,  possano  formarsi  de  novo  dal  regno  inorgani- 
co (1)-  Questa  parte  della  generazione  spontanea,  che  direb- 
besi  Agenia  inorganica  da  Edwards,  Autogonia  da  Haeckel, 
Abiogenesi  da  Bastian  (2) , ha  le  sue  probabilità , quando 
si  abbiano  le  opportune  condizioni , ma  di  essa  non  è qui 
luogo  il  parlarne. 

1.  Ciò  premesso,  osservo  che  in  generale  negli  ultimi 
esperimenti  riguardanti  1’  antisetticismo,  parmi  non  siasi 
tenuto  conto  scrupoloso  della  presenza  dei  germi  nell’aria, 
ed  il  Pasteur  avrebbe  motivo  di  lamentarsene.  Si  dice  che 
non  è improbabile,  che  non  si  possano  escludere  compieta- 
mente  dei  germi  in  un  palloncino  bollito  e che  si  chiude 
subito  alla  lampada  ; si  dice  che  forse  non  vengono  an- 
nientati tutti  i germi  in  un  palloncino  chiuso  alla', lampada 
e scaldato  per  20’  40’  60’  minuti  a 112°  e 117°  C.;  e poi 
leggo  che  i sostenitori  della  teoria  dei  germi,  nell’eseguire 
molti  esperimenti,  nel  manipolare  un  liquido,  nel  traspor- 
tarlo da  un  recipiente  ad  un  altro,  nell’  inoculare  una  data 
soluzione,  ne  presero  una  goccia  da  un  vaso  purificato  dai 
germi,  e rapidamente  la  posero  nell’altro  vaso  egualmente 
purificato,  levarono  un  coperchio  da  un  vaso  purificato,  e 
rapidamente  ne  sostituirono  un  altro,  ecc.,  ecc.  Se  io  fossi 
buon  credente  nella  fede  dei  germi , non  sarei  punto  soddis- 
fi Prof.  J.  Lister.  A contribution  to  thè  Qerm  Theory  of  Pu- 
trefaction,  ecc.,  pag.  314. 

«...  . "while  others , admitting  perhaps  thè  fermentative 

« agency  of  thè  organisms,  believe  that  they  do  not  necessarily 
« spring  from  parente  like  themselves,  but  may  arise,  de  novo , 
« from  thè  inorganic  w^orld  by  spontaneous  generation.  » 

(2)  Prof.  L.  Maggi.  Leo.  cit. 
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fatto  da  queste  operazioni,  per  rapide  che  esse  siano.  Mi 
richiamerei  alla  mente  infatti  la  grande  quantità  di  pulvi- 
scoli che  si  osservano  in  un  fascio  di  raggi  di  sole  che  pe- 
netra in  una  camera  oscura  ; la  facilità  colla  quale  essi  si 
depositano  alla  superficie  dei  corpi , si  trasportano  da  un 
punto  ad  un  altro,  e la  rapidità  ed  il  grande  numero  di 
essi  che  coll’  aria  può  penetrare  anche  attraverso  sottili 
fessure  ; ricorderei  per  ultimo,  come  un  sol  germe,  che  ca- 
sualmente potesse  trovarsi  fra  il  pulviscolo  atmosferico,  sia 
dotato  di  meravigliosa  potenza  produttiva,  come  spesso  ce 
la  ricordano  i sostenitori  della  teoria.  Pensando  a ciò  ognun 
vede,  che  la  rapidità  massima  che  un  esperimentatore  può 
mettere  in  pratica  in  una  sua  operazione  , offre  un  tempo 
già  sufficientemente  lungo,  perchè  e germi  e microrganismi 
dell’aria,  abbiano  a rendere  meno  esatto  l’esperimento.  Da 
ciò  io  voglio  semplicemente  che  mi  si  conceda  quello  che 
non  mi  si  può  negare,  e che  è base  di  ogni  esperimento , 
cioè  che  si  ritorni  unicamente  ai  fatti,  e che  esperimental- 
mente  non  si  ammetta  se  non  quanto  si  osserva. 

2.  Mr.  Cheyne,  per  quanto  leggo  nel  sunto  dato  dalla 
Lancet  (1),  disse  che  le  osservazioni  di  Ranke,  d’aver  tro- 
vato organismi  nel  secreto  di  quasi  ogni  caso  di  medica- 
zione antisettica , vennero  riguardate  da  molti  come  erro- 
nee, perchè  instituite  con  deboli  ingrandimenti. 

Senza  punto  entrare  a discutere  il  valore  di  quelle  os- 
. servazioni,  credo  che  non  sarà  questa  sola  la  ragione  che 
M.  Cheyne  adduce  per  invalidare  queste  osservazioni,  perchè 
è evidente,  che  se  Ranke  trovò  microrganismi,  anche  con 
piccoli  ingrandimenti,  era  proprio  certo  che  essi  non  man- 
cavano. Ed  in  altre  parole,  paragonando  per  cosi  dire  l’os- 
servazione fatta  con  piccoli  ingrandimenti,  a quella  che 
avrebbe  potuto  fare  un  miope,  se  questi  assicurò  che  v’  e- 

(1)  The  Lancet , loc.  cit. 
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rano  microrganismi,  certamente  gli  osservatori  di  vista  nor- 
male ed  acuta,  non  ne  avrebbero  chiamato  in  dubbio  resi- 
stenza. 

3.  Mr.  Cheyne  per  constatare  se  nel  prodotto  delle  fe- 
rite, curate  colla  medicazione  antisettica,  esistessero,  se  non 
i microrganismi  trovati  da  Eanke,  da  Fischer  edaDemar- 
quay,  almeno  i germi  di  essi , ricorse  alla  inoculazione  di 
decozione  filtrata  di  citriuolo. 

Ho  ad  osservare  alcunché  anche  su  questo  modo  di  pro- 
cedere nell’  esperimentazione  ; perchè  le  deduzioni  da  que- 
ste premesse  avessero  ad  essere  strettamente  logiche  , sa- 
rebbe stato  necessario,  che  fosse  definitivamente  provato 
che  le  decozioni  di  citriuolo  non  producono  microrganismi 
per  proprio  conto,  e che  l’innesto  possa  non  immedesimarsi 
colla  soluzione  organica,  aumentandone  in  tal  modo  la  ric- 
chezza di  elementi  albuminoidi,  e quindi  la  maggiore  pro- 
duttività, ma  che  i germi  in  questione  avessero  a rimanere 
distinti  dalle  decozioni,  come  semi  piantati  nel  terreno.  Ma 
ciò  non  è,  e la  lunga  discussione  che  si  ebbe  a proposito 
della  generazione  spontanea  all’  Accademia  di  Parigi  fra 
Pasteur  , Premy , Pouchet , Joly , Trecul , condusse  solo  a 
stabilire  (1)  : 

1. °  « Che  nelle  infusioni  organiche  appropriate,  come 
« è quella  di  citriuolo,  qualunque  sieno  le  precauzioni  che 
« si  prendono  per  allontanare  qualsiasi  antenato , ovulo  o 
« germe , come  dice  Pasteur , non  si  riesce  ad  impedire 
« sicuramente  1’  apparizione  di  molecole  viventi , infusorj  o 
« fungoidi. 

2. °  « Che,  qualunque  sieno  le  condizioni  favorevoli 
« nelle  quali  si  pone  un  liquido,  perchè  produca  organismi 
« viventi,  qualunque  sia  mezzo  nel  quale  si  conserva,  o 
» la  composizione  chimica  che  gli  si  dà,  anche  tenendosi 
« ben  riguardati  dalle  polveri  feconde  dell’  atmosfera,  non 
« si  è mai  sicuri  di  veder  nascere  esseri  viventi.  > 

(1)  Dtct.  Encycl.  des  Sciences  medie.  Art.  Champigtions . 
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La  lunga  serie  di  esperimenti  eseguiti  dai  professori  di 
Pavia  poi,  è più  decisiva  e concludente,  inquantochè  ci  ad- 
ditterebbe  anche  le  ragioni,  per  le  quali  le  soluzioni  espe- 
rimentate  alcune  volte  non  producono  microrganismi. 

Ora,  se  ciò  è vero,  è anche  evidente  che  il  piano  d’espe- 
rimentazione  seguito  da  M.  Cheyne,  non  è tale  da  togliere 
dall’  animo  ogni  dubbio  e da  ispirare  assoluta  certezza , a 
quel  modo  che,  dalla  somma  di  molte  probabilità  non  si 
può  mai  conchiudere  a certezza.  Sarebbe  stato  più  conve- 
niente, io  credo,  usare  una  camera  umida  come  quella  che 
io  ho  descritto , e seguire  sott’  occhio  la  metamorfosi  dei 
leucociti  e dei  micrococchi,  contenuti  appunto  nel  secreto 
delle  ferite. 

4 0 Àncora  M.  Cheyne  per  evitare  il  pericolo  che  i ger- 
mi dell’  aria  estranei  a quelli  probabili  che  egli  stava  ri- 
cercando , avessero  ad  intervenire  a complicare  e distur- 
bare le  sue  esperienze,  pensò  bene  di  operare  sotto  la  neb- 
bia fenicata  del  polverizzatore  (1).  Dirò  più  tardi  le  ragioni 
per  le  quali  sono  egualmente  convinto  del  grande  vantaggio 
che  ne  viene  nell’  usare  il  polverizzatore  ; ma  osservo  che 
se  si  stava  appunto  esaminando  il  prodotto  di  ferite  trat- 
tate antisetticamente  e col  polverizzatore,  perchè  parve 
dubbio  che  questi  mezzi  antisettici  possano  opporsi  suffi- 
cientemente alla  creduta  penetrazione  dei  germi  nelle  ferite , 
non  dovevasi  usare  il  polverizzatore  per  mettersi  al  sicuro 

(1)  The  Lancet.  Ibid.  — M.  Cheyne  ricercando  nel  secreto 
delle  ferite  curate  colla  medicazione  antisettica  i microrganismi 
in  questione,  vi  trovò  materia  granulare,  fibrina  e scarsi  leuco- 
citi assai  granulosi,  cosicché  era  diltìcile  decidere  se  vi  erano 
micrococchi.  < So  that  he  had  recourse  to  « inoculation  expó- 
« riments  * using  for  thè  purpose  infusions  of  cucumber , pre- 
« cautions  beiug  taken  to  boil  thè  fluid  for  twenty  minutes,  and 
« to  decaut  it  under  carbolic  spray  into  small  purifled  flaskt. 

< These  flasks  were  « inoculated  > wilh  a drop  of  thè  discharge 

< taken  up  from  under  thè  dressing.  » 
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dei  germi  in  questione.  Ciò  invero  equivale  a dichiarare 
che  il  polverizzatore  mette  certamente  al  sicuro  dei  germi, 
il  che  era  appunto  quanto  si  doveva  dimostrare  ; si  incor- 
reva così  in  una  petitio  principii.  Al  contrario  convengo 
pienamente  col  prof.  Lister,  nel  ritenere  che  si  debba  usare 
il  polverizzatore  in  questi  esperimenti , ma  nel  togliere  il 
bendaggio  antisettico  dal  paziente,  per  non  esporlo  ad  un 
pericolo. 

Interpreterò  più  dettagliatamente  in  una  seconda  comu- 
nicazione di  esperimenti , i fatti  osservati  da  M.  Cheyne  , 
perchè  anzi  tutto  mi  preme  di  esporre  un  sunto  di  spiega- 
zione del  modo  d’agire  della  medicazione  antisettica,  se- 
condo il  mio  modo  di  vedere. 

Incomincierò  ad  esaminare  se  sìa  o no  importante  la 
garza  antisettica  ed  il  macintosch.  Che  avviene  ponendo  in 
contatto  di  una  ferita  il  taffetà  protettore,  la  garza  impre- 
gnata di  acido  fenico  e coperta  col  macintosch  ? Lo  dirò 
brevemente  :£la  garza  antisettica  in  contatto  col  corpo  del 
paziente,  determina  unjmaggiore  sviluppo  di  vapori  dell’a- 
cido fenico  di  cui  essa  è imbevuta,  e viene  a formare  una 
atmosfera,  per  così  dire,  assai  ricca  di  acido  fenico  all’  in- 
torno della  ferita.  Sebbene  il  secreto  di  questa,  abbondante 
di  albuminoidi,  costituisca  una  soluzione  organica  nelle  ot- 
time condizioni,  anche  di  temperatura,  per  dar  luogo  a mi- 
crorganismi, pure  un  tale  sviluppo  non  avviene  o non  do- 
vrebbe avvenire,  perchè  quel  secreto  è paragonabile  per- 
fettamente alla  goccia  di  latte  della  mia^cassettina  in  con- 
tatto di  un’  atmosfera  di  acido  fenico.  Il  taffetà  protettore 
difende  la  ferita  dall’  azione  irritante  dell’  acido , se  non 
totalmente,  almeno  quanto  basti,  perchè  esso  a quel  grado 
di  soluzione  in  cui  ordinariamente  viene  usato , non  scon- 
certi il  regolare  processo  di  cicatrizzazione.  Il  macintosch 
non  ha  solo  1’  ufficio  di  impedire  che  il  secreto  delle  ferite 
venga  ad  imbrattare  gli  strati  più  superficiali  di  garza  del 
bendaggio,  ma  anche  di  mantenere  i vapori  fenici  conti- 
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imamente  in  contatto  della  ferita  stessa  e di  opporsi  alla 
loro  diffusione  nell’  aria.  Supponendo  che  non  si  avesse  ad 
usare  il  macintosch,  o che  si  impiegassero  pochi  strati  di 
garza , o che  si  facesse  una  cattiva  applicazione  del  ben- 
daggio , i vapori  di  acido  fenico  che  si  svilupperebbero  y 
sarebbero  in  breve  tempo  diffusi  nell’  aria  : la  sua  azione 
antisettica  sarebbe  assai  diminuita,  ed  il  secreto  delle  ferite 
potrebbe  dar  luogo  a microrganismi.  L’acido  fenico,  se  ad 
un  certo  grado  di  concentrazione  è potente  antisettico , ad 
un  certo  grado  di  diluzione,  come  è naturale,  è impotente 
a dispiegare  questa  sua  azione  non  solo,  ma  diluito  a 1 : 1000 
ed  a 1 : 300  negli  esperimenti  dei  prof.  Balsamo  Crivelli  e 
Maggi  parve  spiegare  un’  azione  favorevole  sullo  sviluppo 
dei  microrganismi. 

Ora  mi  ripeterò  la  stessa  questione 'che  M.  Cheyne  tentò 
risolvere  nel  pregievole  suo  lavoro  letto  alla  Società  pato- 
logica di  Londra  : è possibile  adunque  lo  sviluppo  di  mi- 
crorganismi nel  campo  della  ferita  curata  colla  medicazio- 
ne antisettica  ? Io  sono  persuaso,  che  se  la  medicazione  an- 
tisettica fu  condotta  colle  regole  rigorose,  se^la  garza  fu  ben 
preparata,  se  il  bendaggio  ben  applicato , se  infine  11  secreto 
della  ferita  non  è in  tanta  quantità  da  sottrarsi  all’  azione 
dell’acido  fenico,  sfuggendo  dal  disotto  del  bendaggio,  o non  è 
in  eccessiva  quantità  in  modo  che  tutto  abbia  a risentire 
l’azione  dell’ac'do  fenico,  non  avverrà  sviluppo  di  micror- 
ganismi. Fra  queste  regole  tipiche  di  un  bendaggio  anti- 
settico esemplare,  e quelle  di  un  bendaggio  antisettico  mal 
fatto,  od  in  condizioni  sfavorevoli,  vi  sono  tante  gradazioni, 
che  ognuno  se  le  può  immaginare  più  facilmente  di  quello 
che  io  le  potrei  qui  descrivere.  Starà  però  il  fatto,  che  lo 
sviluppo  dei  microrganismi  avverrà,  e tanto  più  facilmente 
e più  prestamente  ed  in  maggior  copia,  quanto  più  il  ben- 
daggio si  allontanerà  dalle  precise  regole  antisettiche  in- 
dicate con  tanta  accuratezza  e con  tanto  ingegno  dal  pro- 
fessor Lister. 
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È utile  detergere  gli  strumenti  da  operazioni  ^con  solu- 
zioni fenizzate? 

Già  gli  antichi  raccomandavano  che  gli  strumenti  chi- 
rurgici fossero  perfettamente  puliti,  ben  distinti  da  quelli 
che  dovevano  servire  per  le  esercitazioni  sui  cadaveri , 
raccomandazioni  che  venivano  maggiormente  caldeggiate 
allorquando  essi  descrivevano  la  flebotomia.  Ai  nostri  giorni 
i chirurghi  sono  convinti  della  necessità  non  solo  di  usare 
istrumenti  perfettamente  puliti,  ma  anche  di  ordinare  di- 
ligente pulitezza  in  tutto  ciò  che  circonda  il  paziente , ed 
anzi  di  fare  continuo  uso  di  sostanze  disinfettanti.  Riesce 
quindi  facile  comprendere,  come  il  mantenere  gli  strumenti 
richiesti  per  le  operazioni  in  appositi  bacinetti  contenenti 
soluzioni  fenizzate,  sia  un  modo  ingegnoso,  semplice,  pra- 
tico per  avere  gli  strumenti  perfettamente  puri , il  che  non 
ha  bisogno  di  raccomandazione. 

È utile  il  polverizzatore  della  soluzione  di  acido  fenico? 

Il  prof.  Lister  deve  essersi  certamente  incontrato  in  casi 
che  gli  hanno  dimostrato  chiaramente  1’  utilità  del  polve- 
rizzatore, perchè  ebbe  a scrivere  che  senza  di  esso  si  lede- 
rebbe una  parte  assai  importante  della  medicazione  anti- 
settica, nel  mentre  dichiarò  che  sarebbe  contento  di  po- 
terne far  senza  (1).  Non  ho  osservazioni  in  proposito,  e 
credo  che  difficilmente  potranno  averne  altri,  perchè  sa- 

(1)  Prof.  J.  Lister.  A Contribution  eco.  — « If  it  were  trae 
> that  thè  air  docs  not  contain  thè  causes  of  putrefaction,  then 
« ìt  would  not  be  necessary  for  me , in  carrying  out  thè  anti- 
« septic  system  of  treatment  , to  provide  an  antiseptic  atmo- 
« sphere.  All  that  would  be  needful  would  be  to  purify  thè  sur- 
« face  of  thè  skin  of  thè  part  to  be  operated  upon  by  means  of 
< some  eftìcient  antiseptic,  to  have  my  own  hands , and  thos  e 
« of  my  assistans,  and  also  thè  istrumeuts  similarly  puritìed  ; and 
« then  thè  operation  might  be  performed  without  thè  antiseptic 
« spray  which  we  now  use,  and  no  one  would  rqjoire  more  thau 
* myself  to  be  able  to  dispense  with  It.  » 
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rebbe  necessario,  per  ben  ponderare  il  valore  del  polveriz- 
zatore, eseguire  due  operazioni  antisettiche  con  e senza  lo 
stesso,  in  condizioni  perfettamente  identiche,  le  quali  na- 
turalmente non  si  presentano  mai. 

Le  mie  dichiarazioni  in  perfetta  opposizione  alla  teoria 
dei  germi,  potranno  a prima  giunta  far  supporre  che  io 
abbia  a dichiarare  inutile  il  polverizzatore.  Ma  al  contrario 
osservo  che  T azione  della  nebbia  fenica,  interpretata  coi 
principj  della  teoria  di  Pasteur,  si  dovrebbe  ridurre  a ben 
poca  cosa.  Infatti,  quale  azione  può  avere  la  nebbia  fenica 
sui  germi  dell’  aria,  se  al  luogo  più  importante  in  cui  deve 
agire,  ha  una  temperatura  inferiore  a quella  ambiente,  e 
contiene  una  debole  dose  di  acido  fenico  mescolato  a molto 
vapor  acqueo,  nel  mentre  d’altra  parte  si  avrebbero  germi 
che  resistono  a temperature  vicine  a quelle  di  ebollizione 
dell’acqua  e microrganismi  che  sceglierebbero  per  loro  nido 
le  acque  termali  ? Se  io  credessi  alla  teoria  di  Pasteur,  non 
dubiterei  punto  di  dichiarare  che  il  polverizzatore  è più  di 
incomodo  per  il  chirurgo,  che  di  reale  vantaggio  pel  pa- 
ziente. 

Ma  al  contrario,  se  si  ripensa  all’  azione  antisettica  che, 
nella  mia  cassettina  contenente  latte,  spiegarono  i vapori 
spontaneamente  sviluppati  dalla  soluzione  di  acido  fenico , 
non  si  esita  punto  a dichiarare  che  l’atmosfera  fenica  del 
polverizzatore , se  non  ha  tutta  la  potenza  antisettica  che 
avrebbe  la  diretta  applicazione  della  ^soluzione  fenica,  deve 
però  riuscire  utile,  concorrendo  ad  impedire  le  prime  alte- 
razioni dei  liquidi  organici  e degli  elementi  morfologici  in 
essi  contenuti.  Il  polverizzatore  avrebbe  ancora  due  altri 
vantaggi , cioè  : 

1. °  di  impedire  che  nelle  operazioni  lunghe  alcune  parti, 
come  sono  i lembi  che  si  tagliano  pei  primi  e si  riuniscono 
per  gli  ultimi,  abbiano  a perdere  acqua  e ad  alterarsi  av- 
viandosi ad  essiccamento  ; 

2. °  di  offrire  il  vantaggio,  allorquando  si  aprono  le  ca- 
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vità,  come  l’addominale  nell’  ovariotomia,  che  l’aria  che  vi 
si  racchiude  dopo  l’operazione  sia  disinfettata  dai  gas  im- 
puri dei  locali  e per  di  più  contenga  una  dose  preventiva 
di  vapori  fenici.  Approvo  quindi  la  pratica  seguita  dal  ce- 
lebre ovariotomista  prof.  Spencer  Wells  e dai  distinti  suoi 
allievi  dott.  Bantoch  e dott.  Thornton,  i quali,  nel  chiudere 
la  ferita  addominale  dell’ovariotomia,  sogliono  comprimere 
le  pareti,  in  modo  da  espellere  quanta  aria  più  possono , 
perchè  cosi,  a mio  giudizio , se  vi  sono  elementi  che  po- 
trebbero dar  luogo  a microrganismi,  non  1’  abbiano  a fare 
in  mancanza  del  primo  ‘pabulum  vitce,  1’  aria. 

Qui  però  debbo  accennare  ad  una  circostanza  gentilmente 
indicatami  dal  prof.  Lister,  e che  merita  1’  attenzione  del 
chirurgo,  che  cioè,  i vapori  di  acido  fenico  lanciati  dal  pol- 
verizzatore nella  cavità  addominale,  se  disinfettano  il  pe- 
ritoneo, lo  irritano  anche , e quindi  lo  rendono  meno  atto 
a spiegare  la  nota  sua  potenza  assorbente. 

Così  m’avveggo  che  più  d’  uno  potrà  osservare,  che  es- 
sendo partito  dalla  teoria  opposta  a quella  che  servì  di  bas 
alla  medicazione  antisettica  e colla  quale  anzi  sembrava 
essere  in  opposizione , sono  andato  più  avanti  dello  stesso 
inventore  della  medicazione  medesima,  attribuendo  un  tri- 
plice ufficio  al  macintosch  ed  una  triplice  [azione  al  polve- 
rizzatore, E di  ciò  ne  sono  ben  lieto,  perchè  se  così  stann 
le  cose,  la  medicazione  antisettica  del  prof.  Lister  non  avrà 
più  nulla  a temere  dalla  plasmogonia,  ed  entrerà  indiscu- 
tibile, come  si  merita , nella  pratica  chirurgica.  Anzi , mi 
associo  volontieri  al  prof-  Lister  nel  ritenere  che  la  sua 
scoperta  è superiore  a quella  degli  stessi  anestetici,  perchè 
se  questi  hanno  tolto  il  dolore  nelle  operazioni,  e permet- 
tono al  chirurgo  di  istituirne  di  più  gravi  con  maggiore 
tranquillità  e sicurezza,  non  valgono  però,  come  la  medi- 
cazione antisettica,  a sottratre  gli  operati  a molte  cause  di 
morte,  e ad  assicurarne  quasi  la  guarigione. 
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Per  ultimo  siami  concesso  di  indicare  un  punto  di  ana- 
logia fra  la  medicazione  antisettica  e la  medicazione  sco- 
perta già  raccomandata  dai  professori  Eose  e Billroth.  È 
noto  ai  chirurghi,  come  il  prof.  Billroth  ebbe  ad  ottenere 
buoni  risultati  colla  medicazione  scoperta,  lasciando  cioè 
scoperte  in  contatto  dell’  aria  le  ferite , e procurando  solo 
che  il  loro  secreto  non  avesse  a soffermarsi  nel  campo  delle 
medesime,  ma  potesse  fluire  liberamente  mano  mano  che 
si  formava.  È facile  accorgersi  come  questo  metodo  di  cura 
delle  ferite  sia  in  diretta  opposizione  convella  della  me- 
dicazione antisettica  ; invero  la  ferita  esposta  all’  aria,  do- 
vrebbe costituire  un  nido  favorevolissimo  allo  sviluppo  dei 
germi  che  dall’  aria  stessa  cadendo  su  di  essa  in  gran  nu- 
mero, e dotati  come  si  dicono,  di  straordinaria  produttività, 
troverebbero  alimento,  temperatura  ed  umidità  favorevolis- 
sima al  loro  sviluppo , e quindi  alla  produzione  dei  gravi 
fenomeni  che  ad  essi  si  riferiscono.  Malgrado  ciò,  dalla 
medicazione  scoperta  si  ebbero  buoni  risultati,  di  poco  in- 
feriori a quelli  della  medicazione  antisettica,  quasi  che  in 
natura  fosse  possibile  la  verità  dei  contrarj  e 1’  assurdo. 
Non  so  precisamente  quale  concetto  il  prof.  Billroth  siasi 
formato  del  modo  d’agire  della  medicazione  scoperta,  avendo 
egli  pure  accettata  come  vera  la  teoria  di  Pasteur  (1);  d 
dal  canto  mio  dichiaro  che  è assai  difficile , ^ammettendo 
questa  teoria,  dare  una  interpretazione  soddisfacente  delle 
due  medicazioni.  Al  contrario,  già  nella  relazione  della  C 
nica  chirurgica  di  Vienna,  che  diedi  lo  scorso  anno  al  E. 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  ho  indicato  come  1’  e- 
nigma  riuscisse  pienamente  spiegato  applicando  gli  espos 
principj  della  plasmogonia. 

In  base  a questi  invero,  nella  medicazione  scoperta  si  ha 
di  mira  che  il  secreto  della  ferita  e che  potrebbe  dar  luogo 

(1)  Prof.  Th.  Billroth.  Untersuchnngeu  ùber  die  Vegetations- 
formen  von  Coccobacteria  Septica,  eco.  Borilo , 1874. 
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primitivamente  ai  microrganismi  non  lo  possa  fare,  perchè 
obbligato  a fluire  dal  campo  della  ferita  stessa,  prima  che 
abbia  ad  alterarsi  ; nella  medicazione  coperta  del  prof.  Li- 
ster  invece,  si  ha  per  scopo,  mediante  la  nota  azione  anti- 
settica dell’  acido  fenico  e di  altre  sostanze,  di  impedire  che 
i temuti  microrganismi  possano  svilupparsi  dallo  stesso 
prodotto  delle  ferite,  sebbene  rimanga  intorno  ad  esse.  Le 
due  medicazioni  adunque,  quantunque  opposte  nei  mezzi, 
sono  dalla  Plasmogonia  riconosciute  concordi  nel  principio. 

Da  quanto  precede  adunque  appare  come  debba  essere 
corretto  il  citato  principio  che  si  era  derivato  dalla  teoria 
di  Pasteur  « che  le  malattie  che  si  trasmettono...,  siano  pro- 
« dotte  ciascuna  da  un  fermento  speciale , e che  la  tera- 
« peutica  medica  e chirurgica  deve  sforzarsi  di  impedire 
« la  penetrazione  dei  germi  venuti  dall’esterno  nei  liquidi 
« dell’  organismo,  ecc.  » 


La  necessità  in  cui  spesso  ci  troviamo,  nel  trattare  cose 
chirurgiche,  di  ricorrere  a nozioni  di  chimica?,  di  fisica  e 
di  storia  naturale,  è una  prova  kdei  progressi  [che  la  chi- 
rurgia va  facendo,  tantoché  essa  non  ha  più,  come  disse 
M.  Grant,  « l’antico  stile  da  carpentiere  » (1),  ma  è oggi  una 
scienza  ed  un’arte  sublime,  che  si  tiene  in  stretto  rapporto 
con  tutte  le  altre,  sicché  ad  esse  ben  potrebbesi  applicare 
il  detto  di  M.  T.  Cicerone,  che  : habent  quoddam  commune 
vinculum  et  quasi  cognatione  quadam  inter  se  continen- 
tur  (2). 


(1)  M.  F.  I.  Gant.  The  Science  and  Praetice  of  Surgery.  Voi.  I, 
1878,  pag.  19. 

(2)  M.  T.  Cicero.  Or.  prò  Arch.  1.  2. 


